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A SUA ECCELLENZA 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

on. cornili, prof. GUIDO BACCELLI 



Eccellenza, 

Gli scavi che V. E. fa eseguire mi Foro Romano, ed ai quali 
mi ha concesso l'onore di sopraintendere, hanno dato frutto così 
cospicuo, da corrispondere pienamente al nobilissimo fine che nel- 
r ordinare questi lavori V E. V. si proponeva. 

In molte parti del Foro sono tornati a luce avanzi preziosi, 
che bene si prestano ad illustrare la storia di Roma ; ma nes- 
suno tra essi è più sacro e venerando di quello che si è rinvenuto 
al proprio luogo nel sito del lapis niger, e che deve considerarsi 
come il più antico monumento scritto della città. 

Intendo dire della stele con iscrizione latina arcaica, riferibile 
al tempo dei re, la quale volle V E. V. che fosse subito divulgata, 
con le notizie sopra le circostanze che ne accompagnarono il rin- 
venimento. 

Presento queste notizie, corredate di riproduzioni fotografiche, 
e colgo l 9 occasione per rinnovare air E. V. gli attestati del pro- 
fondo ossequio. 



Roma, 24 giugno 1899. 

Arch. GIACOMO BONI. 
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Relazione sopra la scoperta. 



Il niger lapis, che è una platea lastricata di marmo nero antico, di circa do- 
dici piedi romani di lato, grossa circa un piede, reciti ta, fu cominciato a scoprire 
il 10 gennaio u. s. nel centro del Comizio. Esso riposa su terreni di riporto, che a 
m. 1,40 di profondità coprono una spianata di tufo giallo (delle cave palatine o dello 
strato superiore capitolino, sottostante alle argille), reggente due basamenti quadrila- 
teri bislunghi, decorati con grandiosa gola etnisca, colla fronte rivolta a settentrione, 
cioè alla Curia Ostilia (v. la pianta qui unita fig. 1, n. 1, 2). I basamenti sono 
lunghi m. 2,662, larghi m. 1,313 e m. 1,328, e distanti uno dall'altro m. 1,003; 
di guisa che la fronte del monumento cui appartengono misura m. 3,644. 

Le testate meridionali dei loro plinti, alti m. 0,290, sono congiunte da una striscia 
di tufo formante gradone, larga m. 0,435 ; e nello spazio compreso tra i basamenti 
posa un parallelepipedo di tufo, alto m. 0,290, largo in fronte m. 0,520 e lungo 
m. 0,725 ; ambedue i basamenti si trovarono manomessi, non rimanendo della gola 
etnisca su quello orientale che i pezzi di fronte, uno dei quali spostato, mentre la 
stessa sagoma è conservatissima sulla fronte e lungo tutto un fianco dell'altro ba- 
samento. 

I passi d' antichi autori, riferentisi al luogo esplorato, comprendono quello notis- 
simo di Pesto che ricorda il niger lapis quasi come contrasegno di luogo funesto 
nel Comizio (cfr. la designazione congenere data alla rupe Tarpea : noluerunt funestum 

locum Capitoli coniungi); quello di Varrone che colloca i Rostri di fronte alla 

Curia : ante hanc vostra ; Y altro passo varroniano che mette il sepolcro di Romolo 
dietro i Rostri : ubi etiam in huius rei memoriam duos leones erectos fuisse constat. 
La tradizione del sepolcro e d' un leone (lapideo) era pure stata raccolta da Dionigi 
d'Alicarnasso. 

Oltrepassato il basamento occidentale (fig. 1, n. 2) la spianata di tufo si trasforma, 
piega a sinistra e regge un plinto leggermente curvilineo che porta un tronco di 
cono monolitico, di tufo giallo, alto m. 0,480, del diametro di m. 0,773 alla base e 
di m. 0,695 alla sommità (fig. 1, n. 3). Dietro il tronco di cono, alla distanza di 
m. 1,710 dalla fronte e di m. 0,420, e 0,530 dal fianco del basamento occidentale, sorge 
un cippo di tufo, in forma di tronco di piramide quadrangolare, a spigoli sfaccettati, 
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largo alla base da m. 0,470 a 0,518 e rotto fra i m. 0,455 e 0,610 di altezza, non 
compresa la parte liscia incassata nella platea, dove è largo da m. 0,450 a 0,488 
(fig. 1, n. 4). Sulle quattro pareti e sulla sfaccettatura all' angolo sud-ovest del cippo, 
la quale è larga m. 0,053, sta incisa la iscrizione qui riprodotta dal calco in gesso. 
Nella fig. 2 è riprodotta la veduta prospettica del cippo ; nelle fig. 3, 4, 5 e 6 sono 
rappresentate le quattro sue facce separatamente. 



Fig. 2. 



La rottura del cippo e la manomissione dei basamenti, sono dovute ad una 
violenta e deliberata opera di distruzione, espiata con un sacrificio, del quale si ha 
testimonianza nello strato inviluppante i basamenti non solo, ma il tronco di cono 
ed il cippo stesso. 

Questo strato, dello spessore medio di m. 0,400, è costituito da ceneri, carboni 
ed humus, riposanti sopra breccia sabbiosa dei sedimenti di Ponte Molle, ricca di 
cristallini di augite. Essa è disposta orizzontalmente sopra un piccolo strato di car- 
bone e cenere, ricoprente la spianata di tufo e scevra d' impurità, in guisa da escludere 
che possa essere stata fluitata da una violenta inondazione del Tevere, o da acque 
torrenziali; si estende in direzione della Curia, mentre è arrestata ad oriente da 
un muro di sostegno, a piccoli massi squadrati di tufo e a mezzodì da una platea 
di tufo, che può essere quella dei Rostri repubblicani (v. pianta fig. 1). 

Il medesimo strato attesta come Y espiazione venisse condotta scrupolosamente, 
raschiando e pulendo ogni parte dell' edificio, immolando parecchie decine di giovani 
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tori, di pecore, di cinghiali e di capre, e buttando sul fuoco purificatore centinaia di va- 
setti funebri ed altri oggetti, che noi abbiamo raccolti e che qui citiamo sommariamente. 
Abbiamo vasetti di bucchero nero; altri dell'impasto più leggero e perlucido; altri gros- 
solani ed opachi; simpuli, infundibuli, prefericoli, olle, kantharoi, oinochoai; un fram- 



a) Lato occidentale. 
Fio. 3. 



mento modellato a testa di leone ; uno skyphos ovoidale con due anse a nastro e con una 
rozza testa umana in rilievo su ciascun lato. Seguono alcuni frammenti di vasi con iscri- 
zioni graffite, di ciotoline e anforette e leggiadrissime kelebi con anse a colonnette di 
terracotta gialla e rossa. Vengono poi offelle a disco schiacciato con tre o più fossette, 
e quindi dodici figurine di bronzo del tipo fenicio derivato dall'egizio, la maggiore delle 
quali rappresenta un uomo nudo che sembra guardare in alto, mentre regge nelle mani 
supine un bastone ricurvo. Le altre figurine maschili s'accostano al primitivo tipo 
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apollineo. Una di esse è assai finamente modellata, con lunghi capelli, cinti da benda, 
che le scendono ondulati sulle spalle. Tre figurine sono muliebri e vestite (fig. 7, 8) ; 
tre altre sono di osso e del medesimo stile egittizzante (fig. 9). Si ebbero inoltre fram- 
menti di statuine votive di terracotta, arcaiche, talune della più squisita fattura greco- 



b) Lato settentrionale. 
Fig. 4. 



etnisca, altre mostruosamente idiote (fig. 10 e 11); quattro fusaruole di terracotta 
(fig. 12); centosessantaquattro astragali ovini, per lo più lusorii, spianati intenzio- 
nalmente o dall'uso; due dadi di osso, uno dei quali, avente il lato di mm. 10 a 12, 
conserva traccia di doratura; l'altro misura mm. 17 a 20 nei lati e fu ottenuto da un 
osso di tibia segato trasversalmente e colla cavità midollare riempita da un altro osso, 
e coi punti segnati a trapano (fig. 13). Seguono alcune perle di pasta vitrea, una 
delle quali color verde mare con rigonfiatura celeste listata di bianco e palline di 
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giallo cromo (fìg. 13 a); ottantuno pesi di calcare marnoide o di concrezione tornita di 
sabbia gialla, aventi varie forme e traversati da un foro presso il vertice, ovvero sol- 
cati in giro per l'allacciatura delle corde ; due pesi di piombo, attraversati da perno 
di ferro; un peso di terracotta a tronco di piramide. 



e) Lato orientale. 
Fio. 5. 



Abbondantissimi furono i resti degli ornamenti personali di bronzo, fra i quali 
meritano speciale ricordo i pezzi di alcune fibule ad arco semplice; quelli di fibule 
a navicella con protuberanze laterali; quelli di fibule a bastoncelli, o del tipo così 
detto prenestino (fig. 14, 14 a). Vanno pure ricordati alcuni anelli, e frammenti di 
braccialetti e di borchie a disco concoidale forato (fig. 15 e 16) e inoltre alcuni ser- 
pentelli di bronzo. 
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Non mancarono avanzi di armi, cioè pezzi di cuspidi di lancia o di pilum in 
ferro, sommamente consumati dall' ossido. Facevano pure parte della stipe circa venti 
pezzi di aes rude del peso variante dai 7 { ai 38 grammi ciascuno. 

Si raccolsero schegge spianate di marmo pentelico ; la parte superiore di un 1 ante- 



d) Lato meridionale. 
Fig. 6. 



fìssa arcaica a testa di Gorgone; una tavoletta fìttile, in frammenti, col bassorilievo 
rappresentante un guerriero a cavallo, armato di lancia, nello stile delle famose ter- 
racotte veliterne borgiane (fig. 17). È del medesimo impasto di quelle un po' meno 
arcaiche rinvenute sul Palatino. Si ebbero altresì pezzi di un vaso greco a figure nere 
con Bacco vestito di chitone bianco e mantello purpureo, a cavallo ad un asino, in 
atto di reggere con la destra il kantharos e con la sinistra le redini (fig. 18). 

2 
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La distribuzione della stipe votiva farebbe credere, per ora, che il punto più 
importante dell' edificio fosse considerato quello sul quale sorgono il tronco di cono 
ed il cippo, perchè ivi furono trovate le figurine di bronzo e di osso, i rottami del 
vaso greco, dell' antefissa e della tavoletta arcaica. Quest' ultima stava al basso dello 
strato del sacrificio, i frammenti invece del vaso greco e dell' antefissa arcaica nella 
parte superiore dello stesso strato, il quale appartiene d'altronde ad un sacrificio 



Fio. 7. 



unico, compiuto poco dopo avvenuta la manomissione e susseguito immediatamente 
dalla costruzione della massicciata di tufo che lo ricopre. 

Mescolati alle ceneri del sacrificio furono trovati vari rottami di tufo, i quali 
presentano traccia di lavorazione congenere a quella dei basamenti. Furono pure tro- 
vati frammenti di marmo nero identico a quello del niger lapis. Molte schegge dello 
stesso marmo nero si trovano nella massicciata di tufo, grossa m. 0,35, che ricopre 
lo strato del sacrifìcio e arriva all' altezza della troncatura del cippo. Questa massic- 
ciata segna probabilmente il piano di posa del niger lapis, prima che venisse rial- 
zato nuovamente il Comizio con uno strato di scaglie di travertino e di marmo bianco, 
dello spessore di m, 0,44 compreso il letto di posa del marmo nero, orientato, secondo 
la nuova Curia, 35° a destra dei basamenti di tufo. 

Giacomo Boni. 
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Paleografia del monumento. 

La stela di forma piramidale troncata, di cui non resta che la parte inferiore, 
e trovata al posto fra il Foro e il Comizio presso all' arco di Settimio Severo ( ! ), porta 
in tutte le quattro facce e in un angolo una iscrizione incisa in grandi lettere di forma 
arcaico-greca, assai somigliante a quella delle più antiche iscrizioni etnische dell' Et ruria 
marittima. Il plinto, in cui fu collocata, sta nel piano più basso o primitivo del Foro, 



Fio. 8. 



ed è circondato da altri edifizì di età vetustissima. Intorno ad esso si è ritrovata una 
grande quantità di oggetti di stipe votiva, commisti ad avanzi di sacrifizi, la quale 
stipe risale sicuramente alla prima metà del secolo sesto av. Cr. ( 2 ). Da che si ri- 
leva che la stela fu il precipuo monumento del culto, il quale a mio credere ebbe 
certissimo principio dal suo innalzamento. 

Comprovano il tempo del sesto secolo av. Cr. il modo e la forma della scrittura. 
Prima d'innalzare la stela il quadratarìo incise le lettere, cominciando da destra a 

0) Ho detto tra il Foro e il Comizio ; ma non escludo, che possa essere una delle parti estreme 
del Comizio stesso. 

(*) Non è possibile che la stipo intorno deposta sia di età più tarda. Tra i vasi di bucchero 
nero etrusco fine, e peculiare dal settimo al sesto secolo av. Cr., si sono tratti i frammenti di un'an- 
fora calcidiese e due tazze delle isole dell* Egeo, le cui pitture indicano sicuramente quel tempo; 
inoltre una tavoletta votiva, da appendersi, in terra cotta, col rilievo molto basso e dipinto ,di stile 
severissimo e primitivo, e simile se non più antico alle terrecotte veliterne o borgiane, a quelle rinve- 
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sinistra e ripiegando poi nella seconda linea con diversa direzione, cioè da sinistra a 
destra, e così nelle altre, seguendo il modo bustrofedo, così detto per la somiglianza 
coir andamento del solco bovino. Il qual modo ci richiama ai tempi più antichi 
delle iscrizioni greche, mentre non avevamo esempio alcuno nelV etrusco, nell'um- 
bro, nelV osco e nel latino ; solo in qualche epigrafe del Piceno e dei Marsi, dove 
la cultura fu assai scarsa, e pare che abbia avuto maggior durata il sistema che 
prima vi fu introdotto. Ma dacché si vede che il povGTQoyrjóóv comparisce in Grecia 
fra il settimo e il sesto, e nei primi di questo vi furono in Atene scritte le leggi di 
Solone, ma che poi durante quel secolo cessò del tutto, abbiamo ragione per ritenere, 



Fig. 9. 



che la stela del Foro specialmente vi spetti, e non possa essere posteriore. Scritta 
che fu nelle quattro facce e in uno spigolo appositamente smussato, venne innal- 
zata e fissata sopra una base. Risultarono allora le righe non più in linea orizzontale, 
ma verticale ; così che la scrittura cominciava dal basso in alto per ripiegare al modo 
bustrofedo, come si è detto. Troncata che fu oltre la sua metà, non rimasero che le 
linee spezzate, e nel principio e nella fine alternativamente, onde di continuo ne è il 
senso interrotto. 

Le lettere sono decise e profonde, vere monumentali di allora, e le parole quasi 
tutte accuratamente divise con tre punti verticali, e solo quattro con due. Tale inter- 
punzione si manifesta come la più antica nella Grecia e neir Etruria ; e per le contrade 
greche la riscontriamo in Attica, in Laconia, in Elide e in Argo ( 1 ). È anch' essa 



irate all' Esquilino ora nel museo Capitolino, e a quelle recentemente scoperte al Palatino. Di tale 
tavoletta votiva, ritrovata presso la base della stela, e quasi al piano primitivo del Foro, si riporta 
T immagine (fig. 17), che consiste in un guerriero a cavallo. Disgraziatamente del guerriero non rimane 
che l'alta cresta dell 1 elmo, sufficiente però a confrontarsi con gli elmi dipinti nei vasi sincroni all'an- 
fora calcidiese. Di questa abbiamo il bel frammento di Dioniso sull 1 asino (fig. 18), onde vi si do- 
veva rappresentare la sua entrata ali 1 Olimpo fra gli Dei: il disegno e i colori ne determinano 
Petà non inferiore ai primi del secolo sesto. 

(*) Compariscono ancora i tre punti diacritici nelle vetustissime iscrizioni di Gortina di Creta. 
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peculiare al secolo sesto, se pure non comincia prima ; onde apparisce pur questo non 
lieve argomento par determinare V età antichissima della stela. Si vede pure, che si 
incominciò allora a fare uso dei due punti, il quale uso dappoi divenne generale e 
stabile specialmente nelle epigrafi etnische. 



Pio. 40. 



Quando ne esaminiamo la forma delle lettere, emerge chiaro il fatto che quelle 
si confrontano con gli alfabeti greci, che primamente si accolsero e si usarono nella 
contrada etnisca prossima a Roma. Da che si viene a dedurre che Roma ricevette la 
scrittura dagli Etruschi, e precisamente da Cere, come si vedrà, non già dai Calci- 
diesi e da Clima, opinione da alcun tempo accettata dai dotti. Fortunatamente, sono 
circa diciasette anni, che da un luogo della campagna romana detto Formello, venne 
alla luce un grande vaso, che la tecnica riporta almeno al principio àA secolo sesto, 
e dove sono incisi a punta due alfabeti vetustissimi con delle etnische parole (')• Or 
bene, tali alfabeti mostrano di essere il preciso tipo di quello rivelato dalle lettere 

0) E chiamato il vaso Chigi, perchè rinvenuto a Formello, tenuta del principe Chigi, e ora 
si conserva presso di lui nel suo palazzo. Questo cemelio fu riprodotto nella tav. VI delle Mélange* 
d? arch. et d' hi sto ir e. Paris 1882; dove sono tre illustrazioni: di Bréal, p. 203; di Lenormant, p. 322; 
di Gamurrini, p. 357. 
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della stela, e in cui sicuramente, secondo la tradizione, furono scolpiti i monumenta 
regum (*). E perchè più di ogni argomento in tali ricerche vale il raffronto, pongo 
l'alfabeto di Formello in rispondenza delle lettere date dalla stela del Foro : 

Pormello: ABcDIS F *B»IKtr MI0PM9ST Y t$ t 
Roma: A CDK B IKU^P OP 9 5 T Y + 

1/ alfabeto è lo stesso: si noterà solo la lievissima differenza che la & di Formello 
apparisce anteriore alla 5 romana : la quale, perchè si usò poi generalmente in Etru- 



PlG. il. 



ria, dimostra che la stela venne scolpita, quando quel cambiamento era già avvenuto. 
Talune lettere fino da principio non furono applicate neir uso della scrittura né dagli 
Etruschi, né dai Romani; ed altre si modificarono nella forma e nel suono sia per 
T indole del dialetto, sia per influenze esterne. Non usarono mai gli Etruschi la b, la d, 
la EB (samech) la o, e la <p cambiarono in 8 , come avvenne nell' osco : né si ser- 
virono i Romani della #, della ffl , e delle due estreme <p e T (salve rarissime eccezioni 
fuori di Roma); e quindi si valsero del digamma F per la /*( 2 ), la * cambiarono in 

[}) Non solo lo leges regiae, ma ancora gli altri pubblici e privati monumenti, che poi furono 
distrutti dai Galli colla presa e l'incendio di Roma. Cfr. Liv. VI, 1. Bruns, Fontes iuris romani. 
Ed. 3, 1876, p. 1 8 g. 

(*) Il digamma prima di prendere il tono della F latina, fu seguito dall'aspirata, cioè *FH, 
come ne offire l'esempio la fibula d'oro di Preneste, la quale appartiene almeno alla prima metà 
del secolo sesto, quale tempo più tardo (Ròm. Mitth., 1887, p. 39). Disgraziatamente nell'epigrafe 
della stela non apparisce mai il digamma. 
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Z verso il principio del terzo secolo av. Cr., ma con uso sempre assai raro fino ai tempi 
di Cesare ('). E per il cambiamento lento della forte nella tenne, si valsero del 
greco gamma per la e, onde doverono per quello inventare una nuova lettera con- 
trasegnando la e. 




Fio. 12. 



Inoltre è precipuamente da osservare, che il numero dello lettere etrusco-romane 
giunge fino a diciasette ; dove mancano i segni della b e della f (almeno del digamma), 
che ci dovevano essere certamente, di modo che è chiaro, che V uso fino dal princi- 
pio era almeno di diciannove lettere. Erronea fu pertanto l' opinione dei Romani, che 
credevano che le prime lettere pervenute nel Lazio non fossero che quindici o al più 
sedici ( 2 ). 




«• 




Fio. 13. Fig. 18a. 



Ma da presso all'origine dell'alfabeto latino, in cui noi siamo, fino al tempo che 
compiuto il suo svolgimento acquistò bella e stabile forma, e si consacrò in perpetuo 
nelle opere e nei monumenti, lo studio e la lusinghiera esposizione, che si presentano, 
sono del tutto estranei alla breve trattazione, a cui sono chiamato. 

Quando nel 1894 volsi l'attenzione sopra i vasi scritti trovati nel territorio di 
Narce, e che ornano il cospicuo museo falisco di Villa Giulia, rilevai che l'alfabeto di 

(*) L 1 unico esempio, in cui si manifesta la Z, si ha nella moneta di Cosa (COZANO) 
della prima metà del secolo terzo av. Cr. Ma si noti che si tratta della colonia di Cosa in Etruria, 
oggi Orbetello. La Z latina non comparisce nei monumenti se non verso il principio del secolo 
primo av. Cr. 

(*) Scrive Igino (Fab. 277), che quindici furono le lettere greche che Carmenta trasferì nel 
Lazio. Plutarco (Quaest. Rom. I, 7, 27) dice che sedici furono le prime lettere latine. 
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Formello si era propagato nella regione falisca (*), e per la qualità della suppellettile 
funebre potersi ritenere verso il settimo secolo av. Cr. Si faceva pure manifesto, che 




l 



Fio. li. 



quello era pervenuto nella contrada veientana, dove risiede Formello, dalla prossima e 
marittima Cerveteri ; e ciò per la ragione non solo naturale di vicinanza, e perchè la 
civiltà dalle rive, floridissime allora di commercio e di vita, si propagò nell' interno, 





Fig. Ha. 



ma anche perchè il medesimo alfabeto greco, vero padre dell'etrusco, era apparso 
nella vetustissima e celebre tomba ceretana, detta di Regulini-Galassi, ora nel museo 
Vaticano. Lo stesso avvenne per Roma, la quale fino dalle sue origini molto risentì 
dell' etrusca potenza, e in gran parte ne assunse le forme religiose e civili, e proba- 
bilmente dalla stessa Caere le caeremoniae: onde era ragionevole il supporre che 
avesse accolto ancora i primi elementi della scrittura ; se non che oggi il dubbio è scom- 

(*) Monumenti antichi, pubblicati dalla R. Accad. dei Lincei, voi. IV, p. 331 sg. 
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parso dinanzi al fatto, e cambiato in storica certezza (')• Viene così a confermarsi ciò 
che andavano referendo gli antiquari e gli storici romani, che esistevano nel Foro 




Fio. 15. 



e in altri punti di Roma, monumenti che portavano scritti i decreti di pontefici, le 




Pig. 16. 

leggi regie, e i pubblici trattati in vetusti caratteri greci, e in una lingua diversa 
dair usata nell'età posteriore. 

(*) L'illustre M. Bréal ha bene intraveduto la dipendenza dell' alfabeto latino dall' etrusco. Io 
non ho avuto la conoscenza del suo articolo : Sur les rapporti de V alphaòet élnuque avec V alphabet 
latin (Mém. de la Socióté de linguistique de Paris, Vili, 1889, p. 129-134) che mentre questa mia 
Nota era alla stampa. Egli però commette Terrore di porre a base di confronto l'alfabeto etrusco 
di Bo marzo (Fabretti 2436), eh' io avevo già avvertito {Ann. Insù. 1871, p. 161 seg.) essere di età 

3 
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Senza risalire a più alte indagini, che non fanno al nostro proposito, accennerò 
soltanto, che erroneamente si afferma V alfabeto greco-etrusco di Formello e di Cere 
essere di origine calcidica. Esso è dorico, e molto probabilmente pervenne dal golfo 
di Corinto, e fu l'effetto del frequente commercio, che nel secolo settimo si mani- 
festò fra la parte occidentale della Grecia e le rive tirrene ( ! ). Ma venendo ormai 
alla lettura dell'epigrafe della stela del Foro, niuna difficoltà si presenta, essendo 
accertato il valore fonetico di ciascun segno. La ricerca però precipua consiste, sia 
per mancarne una gran parte (quindi si tratta di un frammento), sia per le quattro 
distinte facce, e sia per la maniera bustrofeda, nel determinare da dove veramente 
la lezione incominci. Se non che dopo breve esame, uno si avvede, che lo scarpellino 
facendo, come avviene, da principio a fidanza dello spazio, iniziò l' incisione con grandi 
lettere, e con tre linee venne ad occupare il primo lato, onde gli convenne negli altri 
stringere le lettere ed aggiungere una linea, e non gli bastò ; che verso la fine si trovò 
corto, e dovette scrivere sopra un angolo per acquistare una nuova linea e compiere il 
testo del titolo. Mentre questo apparisce e si deduce, in un modo si può dire ma- 
teriale, concorre a confermarlo la prima parola quoi = qui, colla quale principia l'epi- 
grafe. Riconosciuto pertanto l'ordine che si tenne, risulta la lezione seguente: 

1°. 
a) Da destra a sinistra b) s.-d. e) d.-s. 

QVOl HOI | . . . SAKROS ; ES | EDSORM . . | 

2°. 
a) s.-d. b) d.-s. e) s.-d. d) d.-s. 
3IASIAS | RECEI j LO... | EVAM | QVOS ;* R I | 

3°. 



a) d.-s. 


b) s.-d. e) s.-d. d) d.-s. 


M ; KALATO 


REM : HAP | ...CIOD ; IOUXMEN | TA \ KAPIA; 


DOTAV. . . | 






4°. 


a) d.-s. 


b) s.-d. e) d.-s. d) s.-d. 


m • i:te 1 ri • i... | .. 


..M ; QUOI HA | VELOD : NEQV... | ... OD \ 10VESTOD 




5°. 


a) s.-d. 




..OIFOVIOD 





troppo tarda non certo prima del secolo terzo : la qual cosa ha di nuovo palesato il eh. P. Barna- 
bei (Notizie 1897, p. 508). Inoltre si vale di un'iscrizione falisca, che è posteriore di almeno due 
secoli a quelle ormai pubblicate. Del resto le ragioni glottologiche, eh' egli adduce, valgono sempre 
più a comprovare la tesi, adesso resa evidente, della filiazione dell' alfabeto latino dall' etrusco. 

( l ) Non faccio qui che accennare la mia opinione sull' origine dell' alfabeto etrusco, non sem- 
brandomi opportuno dilucidarla con prove e raffronti, come di cosa che mi devia dal principale 
argomento. Dirò soltanto che a tale conclusione di riconoscere per dorico l' alfabeto etrusco, e spe- 
cialmente di Formello, e di Cere (che vale lo stesso), era giunto Fr. Lenormant (Mélange* d y ar- 
cheoì. et d'hist. 1883, p. 302). Ma egli vuole che abbia un'origine tarentin a, e in questo mi penso 
che grandemente s' inganni. 
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1 a) Dell'ultima lettera Tasta spetta ad una consonante. *) La prima 8 non 
presenta che la punta superiore. 2 a) La prima lettera appare una e a rovescio; non 
si può quindi stabilire cosa sia. b) Le due lettere estreme sono incerte, d) L'ultima 



Fig. 17. 2:8 



asta può formare altra lettera. 3b) La p può essere una e. e) La prima lettera g è 
supposta per una linea curva in basso. 5. Le due prime lettere sono appena visibili : 
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e la prima V ha un'asta obliqua nel mezzo, che non si può dire che sia casuale o 
intenzionale. Ho posto la v come la più probabile. 

Ciò esposto per la parte paleografica, lascio ai più valenti l' ardua impresa della 
sua interpretazione, come annunzio di gara agonistica. Dico ardua per il monumento 
mutilato, giacché se fosse stato integro, sarebbe riuscita sempre scabrosa la sua dichia- 
razione, ricordandoci di quello che ci avverte Polibio che a suo tempo, cioè nel secolo 
secondo av. Cr., la lingua romana più antica era cosi diversa, che ancora i più periti non 
valevano ad intenderla ( ( ). Solo a conclusione di questa nota dico, che la stela del 
Foro, scritta a caratteri greco-etruschi, si deve stimare il primo monumento di Roma, 
dacché di lì comincia con testimonianza certa la storia sua: e che risale almeno alla 
prima metà del sesto secolo av. Cr.; la quale data è certissima, desumendosi dalla 
stipe votiva da cui era air intorno circondata, e che anzi palesa per diversi oggetti di 




Fio. 18. 1:2 



essere di un tempo ancora più antico. Con ciò mentre si ascriverà tra le favolose leg- 
gende, che gli Aborigeni abbiano appreso dall'arcade Evandro le lettere, resta però 
quello che aggiunge Tacito (Ann. XI, 14) ohe la prima forma delle lettere latine 



(>) Polyb. 1. Ili, e. 22. A proposito del trattato dei Romani con i Cartaginesi neU'anno di 
Roma 245: Tijhxavrtj yttQ rj ùiayogà yéyovs xijs diaXéxrov, xaì nagà 'Pcjpaiois xrjg yyy ngòg xrjv 
dqxaiav, <S<xre rov$ avverujTÓtovs ìvm fjióXig èf ènwTctaewg dtsvxQiveiv. 
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era simile a quella delle più antiche dei Greci: forma litteris Latinis, quae ve- 
terrimis Graecorum ( ! ). 

G. F. Gamurrini. 
Roma, 17 giugno 1899. 



( l ) Questo fatto delle greche lettere era accertato presso gli antiquari romani. Dionigi di Ali- 
carnasso, 1. IV, e. 26, dice di una colonna di bronzo a tempo di Servio Tallio, che era scritta a ca- 
ratteri greci: y^afApàttov exovaa /«^axr^«?, ol$ io nakatòv 17 'EXXag i/£«ro. Livio (XL, 29) rac- 
conta che nel sarcofago di Numa, trovato al Gianicolo, la scrittura era con latine e greche lettere 
(cioè greco-latine). Plinio afferma che nel Vaticano eravi una querce più antica di Roma, e che un 
titolo di bronzo in lettere etrutche significava essere cosa sacra. N. II. XVI, 87 « in Vaticano ilex, in 
qua titulus litteris etruscis, religione arborem jam tum dignam fuisse significai ». 
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Osservazioni (')• 

Esaminando, rispetto al contenuto, V iscrizione, parecchie congetture mi arrisero, 
più o meno probabili. 

Le parole * regei ' e kalatorem \ ricordando il rex sacrorum, mi richiamarono 
alla Curia Calabro,, dove, come dice Servio, Ad Aen., 654 Th. « a Bomulo consti- 
tutum est ut patres vel populus calarentur, id est vocarentur, ut scirent qua die 
kalendae essent, vel etiam idus. A rege sacrificulo idem fiebat ut, quoniam adhuc 
fasti non erant, ludorum et sacrificorum praenoscerent dies * ; ma questa era 4 in 
Capitolio' secondo attesta Vairone, LL., VI, 28 Sp. 

Pensai anche al Comilium, non inopportunamente per il luogo dove il monu- 
mento si rinvenne. 

Maggiori schiarimenti mi parve che fornissero i seguenti due passi relativi alla 
legislazione terminale di Ninna Pompilio: 

« *H neqì vodg ÒQiGfiovg t<ov xirGswv voiiod'eGta * xtXevtiag èxdtixy neqtyqd(pat 
tfjv iavToi xvfjGiv xaì Glifi cu Xitiovg ini %olg OQO^g 9 Uqovg ànéSei&v oqi'ov Jiòg 
Tovg Xi&ovg. — si Sé zig diaria e lev fj fiera&str] tovg oQOVg, Uqov évofio&éTrjGiv 
slvca %ov &6Òv tòv tovtùdv %ì óux7TQa^dfievov ». Dion. Hai., II, 74 Iac. (v. anche 
Plut., Numa, XVI Sint.). 

« Termino sacra faciebant, quod in eius tutela fines agrorum esse putabant. 
Denique Numa Pompilius statuit eum, qui terminum exarasset, et ipsum et boves 
sacros esse » Fest., 560 Thew. 

A tali ricordi si potrebbero riferire, con sufficiente evidenza, le parole dell'iscrizione: 

— Ter[minum ?J quoi havelod = el Sé %ig àtparfoeis %ovg Xt&ovg> e « qui 
terminum exarasset » . 

— sacros (-sacer, cfr. sacrus in Georges, Wort forra. Leipzig 1889) esed 
(= esset) = Uqovg òqtov Jiòg vovg Xi&ovg. 

— Diove estod = Uqòv elvai tov &eov. 

La parola 4 regei ' non dovrebbe figurarvi estranea, trattandosi di una lex regia, 
e neppure 4 kalatorem ' per la qualità di pontifex unita al rex. 

Boma 15 giugno 1899. 

Giacomo Cortese. 



0) Le presenti osservazioni, furono consegnate dall'autore non appena esaminato il monu- 
mento, come risulta dalla data loro apposta. 
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Saggio d' interpretazione dell' iscrizione. 



A S. E. il Ministro Prof. Guido Baccelli. 



Eccellenza, 

Con vera trepidazione presento alla E. V. il risultato delle prime indagini da 
me tentate sull'antichissimo cippo. 

L'angustia veramente affannosa del tempo concessomi (non ebbi che quattro o 
cinque giorni da consacrare alla lettura e alla interpretazione del frammento) e la 
difficoltà non ordinaria dell'impresa, mi varranno di scusa presso TE. V. se, mal- 
grado la febbrile intensità del lavoro, non sarò riuscito a fare quanto la E. V. 
attendeva. 

Sentii talvolta, è ben vero, aleggiarmi su l'accesa fronte gl'itali iddìi; ma più 
sovente, ubi ardor discesserat — mi ricorrono qui le parole dell'insigne inter- 
prete delle Tavole Eugubine — nihilo plus relictum vidi quam si nocturna mentem 
lusissent somnia. 

Nel dare forma a questa relazione ho ripartito la materia nell'ordine stesso, 
secondo il quale le varie fasi dell'indagine si vennero succedendo nel mio pensiero 
anelante all'interpretazione: intesi dunque a fermare innanzi tutto l'individualità 
materiale e il senso contestuale di ciascuna parola nel frammento quale ci si pre- 
senta ; indi guidato da quei pochi sprazzi di luce che rischiaravano a momenti l'insieme, 
mi volsi a tentare la ricostituzione critica della parte perduta; da ultimo esposi 
qualche considerazione che mi parve di dovere enunciare sull'alto valore storico del 
monumento. 
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1. quoi ho . . . 

2. . . . akros \ es 

3. edsor . . . 



1. quoi. È la nota forma arcaica di qui (osco pui, umbro poi: nom. sing.). 

L* iscrizione di Dueno ha 9oi (qoi). In base a codesta grafia il Jordan, Hermes, 
XVI 245 seg. e il Buecheler, Rheinisches Museum, XXXVI 236, opinarono che il 
semplice ? esprimesse nelV età più antica del latino il fonema espresso più tardi con 
qu (?k), vale a dire la gutturale sorda accompagnata di un* appendice labiale cui 
susseguiva vocale. Se la dottrina dei due insigni filologi fosse vera, l'iscrizione che 
viene alla luce sarebbe, per questa parte, meno antica di quella di Dueno. Ma il 
vero è che la nuova iscrizione conferma la scorrettezza del testo che ha il 9oi e rinsalda 
la dottrina della glottologia comparata (cfr. Ascoli, Fonologia comparata, 58 seg.; 
Bersu, Die Guituralen und ihre Verbindung mit v im Lateinischen, Berlin 1885, 
p. 34 seg.). 

ho . . . Si avrà il pronome dimostrai hic (honce ' hunc \ hoius l huius \ hoic 
' huic ' ecc.) ? Oso dubitarne. E siccome la iscrizione, come si vedrà dalle osservazioni 
che seguono, ha carattere eminentemente sacrale (anzi sacrificale), così sono d' opi- 
nione che qui possa aver luogo una voce esprimente idea o cosa attinente alle 
res sacrae. E se, per quello che appresso si dice su havelod, nella lingua di questa 
iscrizione la labiovelare aspirata (gh u -) è continuata da h, non da /, {hauelod: lat. 
faveo, faustus), ben si adatta al luogo la parola horda (Paul. Pest. 73 Th. d. Ponor: 
Borda praegnans, unde dies, quo gravidae hostiae immolabantur, Hordicidia; ib. 59, 
Fordicidis boves fordae, id est gravidae, immolabantur, dictae a fetu) (*). 

2. 3. ...akros esedsor... La ricostruzione di sa/eros è facile ed evidente. Leggendo 
sakros esed ( sacer esset ', sacros sarebbe l'antica forma del nominativo singolare 
che è a base di sacer (*sacro-s *sacrs *sacers). Il sakros 4 sacer ' darebbe al nostro 
cippo una impronta di antichità addirittura straordinaria; perchè oggi tutti rite- 
niamo che la riduzione di *sacro-s *agro-s a sacer ager sia preistorica, anzi (scuola 



P) Ho pensato anche a hordeum (fordeum), horreum (Paul. Fest. 73 horreum antiqui farreum 
dicebant a farre), hostia ecc. Né esclusi dalle mie ricerche horctum (Paul. Fest. 73 horctum et 
forctum prò bono dicebant). 
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di Lipsia) fuori del campo romano nell' età paleo-italica (*)• E immensa sarebbe la gioia 
dei romanisti, i quali vedrebbero nel sacros ' sacer ' la risoluzione di molti e im- 
portanti problemi della loro disciplina. Ma un sakrds non si raccomanda per ragione 
del soggiuntivo imperfetto esed * esset '. Noi ci attenderemmo il soggiuntivo presente 
sied, come la faccia III ha il soggiuntivo presente capia(d) ' capiat ' e la faccia IV 
T imperativo estod. Con sied noi restituiremmo sacrds * sacer ' senza preoccuparci dei 
fulmini della scuola Lipsiense (Bronisch, Die oskisch. i- und e- Voc. p. 158 seg.; 
Buck, Der Vok. d. oskisch. Sprache, p. 179 seg.; Brugmann, Indogermanische For- 
schungen, IV 221, Grundriss d. vergleich. Gramm. d. indogerm. Sprachen, I 2 218, 
440). Ponendo sakros acc. plur., sembrerebbe potersi leggere sakros ese (ese ' esse '). 
Ma è impossibile leggere ese a cagione del nesso consonantico che segue (ds). Dovendo 
leggere sakros e non riuscendo a intendere esed, ricostruisco sakros (s)esed. Il fatto 
è di carattere ortografico, in quanto si voleva evitare nella scrittura la geminazione 
della consonante. Cosi la iscrizione marsico-latina di Caso Cantovios (Barnabei, Notizie 
degli scavi, 1877, tab. XIII; Zvetaieff, IL Inf., 45; Conway, IL DiaL, 267) ha finem 
Esalico menurbid, dove occorre la ricostruzione Esalico(m) ( 2 ) ; e il manomeinom della 
iscrizione di Dueno è interpretato dal Thurneysen, Zeitschrift f. vergleichende Sprach- 
forschung, XXXV, 206 con mano(m) meinom. Così il greco ha eafirj = ià((i)iA-q 
C. I. A. IVB 1 a 4. 

(s)esed. Conosciamo sesed 'sé* dalla iscrizione falisco-latina dei Cuochi (G. I. L. XI, 
3078), dove ha il valore di accusativo plurale. Ponendo sakros acc. plurale, sembre- 
rebbe essere esso in rapporto con sesed (un altro acc. plur. si ha nella faccia II: 
quos). Ma nella faccia che osserviamo si ha qwi, che noi riteniamo nom. singolare, 
(cfr capia{d) della faccia III, estod della faccia IV) ; e perciò sesed potrebbe avere 
il valore di acc. (o abl.) singolare da riferirsi a quoi. Benché chiaro appaia il valore 
morfologico di sesed, pure non si riesce a intendere come possa rinvenirsi qui un pro- 
nome riflessivo. E in effetto qualcosa di meglio si può escogitare. Le tavole Eugubine 
hanno sese (III, 23; IV, 315) che il Buecheler, Umbr. 158, seguito da presso che tutti 
i filologi, interpreta come voce significante direzione, qualcosa come il lat. versus ver- 
sum. Così all'umbro testru s e s u risponderebbe il latino dextrovorsus (dextrorsus). Si 
può ritenere che l'umbro se sé sia da *seséd (lat sessus sessió), e che vi risponda 
perfettamente il lat sesèd (sessed). Il lessico latino si arricchirebbe di un nuovo 
avverbio-preposizione, identico, per la morfologia, agli avverbj di origine ablativale, 
come facilumed C. I Z. 1, 196 (facillimé), falisco-lat rected {ree te), osco amprufid 
4 improbe '. E sesed — classico sesse — sarebbe postposizione come versus (cfr. 
Romam versus e i composti aliovorsum, dextrovorsum dextrorsum ecc.). Legge- 
remo dunque sakros sesed interpretando sesed ' versus '. Ciò posto, ima ipotesi sorge. 
Sakros potrà essere un locativo plurale. Ci é dato sorprendere un locativo plurale 
del tema in -a nell'antico latino Devas Corniscas sacrum (C. I. L. I, 814) * sacro 



(*) Benché la osservazione sia superflua, para noto che qui non può essere considerato il sacrus 
■= sacer del latino volgare. 

(*) Non ignoro che il Paoli ed altri leggono Esalicom enurbid. 

4 



Digitized by 



Google 



ROMA — 26 — ROMA 

alle dee Cornische '. Cfr. Paul. Pesi 45 : divarum lociis erat trans Tiberini cornici- 
bus dicatus ( f ). E conosciamo il locativo dei temi in -o- modellatosi sa quello dei 
femminili in -a : marracino aisos, marsico esos * deis '. Ponendo sakros nella stessa 
linea di aisos, esos, si avrà sakros * sacris ' che può essere retto da sesed. È possibile 
che sakros pur conservando il valore locativale sia retto da una preposizione, perchè 
nei dialetti italici il locativo va anche unito con preposizioni ; ma è anche possibile 
che sakros non sia più sentito come vero locativo, avverandosi nell'ablativo latino 
il sincretismo dei tre casi indogermanici, ablativo, locativo, strumentale. Su di che 
vedi la bella memoria dello Zieler, Beitràge zur Geschichte des Lateinischen Abla- 
tivus, Bonn 1892. 

sord ... Io congetturo, con molta baldanza, una voce coli* elemento radicale 
sord-, costretto a rievocare qui una voce nuova. Le voci sordes, sorditudo, sordi- 
tia, sordeo, sordidus hanno tutte a base un addiettivo *sordos 'sordidus' (Pokrowskij, 
Zeilschr. f. vergi. Sprachf., XXXV, 232 seg.), il quale *sordos fu soppiantato da 
sordidus, come squalus fu soppiantato da squalidus. Ora *sordos vuol dire etimolo- 
gicamente ' stercus faciens ' : cfr. il serbo serem srati ' cacare ', russo sorti ' letame, 
lordura \ E *sor-do-s è formato come *for-do-s *fdro-dhos (gr. yoqd) : cfr. Skutsch, 
Forsch. zur lai. Gramm. u. Metr., I, 46). Che in *sordos * sorda s' indichi un ani- 
male in generale, mi par difficile. E perciò, data 1* importanza del sacrificio porciliare, 
in sordos sorda io riconosco il porco o la scrofa. Il porco ha la prima sede nell'an- 
tico composto copulativo suovitaurilia = sus + ovis -f- tauro* ( 2 ). E sarebbe vera- 
mente non straordinario che dovesse accrescersi di un nuovo vocabolo il lessico latino 
che a designare il porco, Y animai propter convivia nalum, come lo chiama Giove- 
nale (Sat. I, 141) ha sus, porcuSj porca, verres, aper, scrofa, maialis, nefrens. E 
sarebbe meno straordinario ancora riconoscere nei sacrifizj di cui parla il nostro 
cippo, gli elementi tutti dei suovitaurilia! 

Quanto alla morfologia si potrebbe ricostruire Tace, sordom, sordam, sordos 
sordos. 



(') Il passo di Festo rende 1* interpretazione nostra più probabile della interpretazione comune 
(devas Corniscas : gen. singolare, come familias in pater familias). 

(*) Il composto suovitaurilis si ritrova per la prima volta in Catone, De re rust. 141, 1 bis, 
2 3 bis, 4 ter. È formato come strufertarii (strues atque fertum in nn frammento di Fabio Pittore 
presso Gellio X, 15, 14). Cf. Skutsch, De no min. lai. composti. 25 seg. 
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IL 



1 iafias 

2. regei \ (g . . 

3. . . . euam 

4. quos : ri . . . 



1. . . . iafias. É ben facile ricostruire -iasias. Si ha qui una forma nominale: o 
un genitivo femm. singolare (pater familias), o un accusativo plurale, o un locativo 
plurale (Devas Corniscas). o un avverbio sul tipo di alias, ant. lat altera*, foras ecc. 
Una voce con -asias ci richiama al suffisso tematico -asio-, seriore -ario-: 
cfr. Tosco sakrasias 'sacrariae' (nom. plur.), l'umbro pi enasier 'plenariis', il 
sabino Lebasius 4 Liber\ E potrei ricostruire loid]iasias = 'ludiarias' ( l ). L'addiettivo 
lUdiarius (da *loidiasios: cfr. loid^ps] C. I. L. I 556, loedos ibid. I 567) si rin- 
viene in simpludiaria (altri leggono simpludiarea ; ma ludiarius in Orelli inser. 2601). 
Ora la voce simpludiaria, di cui ci parla Feste 498, significa 4 festività funebri, ceri- 
monie funebri ' ed è un composto, come ha di già dimostrato lo Stolz, Wiener Studien 
f. Mass. Philol. X, 302. I glottologi (cfr. Solmsen, Zeitschr. f. vergi. Sprachf. 
XXXIV, 11; Niedermann, È und ì im Lateinischen, 10 seg.; Brugmann, Grun- 
driss, I', 370) non sono d' accordo nel fermare la prima parte del composto. Però dob- 
biamo dividere *sem-p-loidiasia (per il -p- cfr. exemplum: eximo, templum : Téfivu), 
in base al chiaro accenno di Festo: simpludiaria funera sunt quibus adhibentur dun- 
taxat ludi (ludii Dóderlein e Moller). E nella prima parte del composto si ha il nu- 
merale Sem- ( 2 ) ' uno ' che è in semel, singuli {sem-fclo-), simplus, simplex. E anche 
nel nostro cippo si potrebbe avere un composto meglio determinante il genere delle 
festività. Quale fosse questo composto, sarebbe soverchio ardimento congetturarlo. 
Ma una ricostruzione più acconcia è possibile, e forse più probabile. Ed è questa, 
che qui si designino gY Idi e le ferie idiarie con eid]iasias. In latino abbiamo, 
idibus, n. pi. tdus (femminile in -u). Ma le voci osche venute alla luce in questo 
ultimo decennio sono eidùis eiduis 'idibus' (133, 130, 149 Pianta; 113, 101, 
104 Conway), da un tema in -0. Ora i glottologi ben sanno che i femminili in -0 pas- 



0) La raccolta dei derivativi latini in -arius è stata fatta dal Paucker, Zeitschr. f. vergi. 
Sprachforschung, XXVII, 113 seg. 

(*) Per le obbiezioni del Brugmann al p del gruppo fonetico -mpl-, vedi Pedersen, Zeitschr. 
f. vergi Sprachf. XXXVI, 109 seg. 
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sano alla flessione in -u (cf. domus). Cfr. Delbr&ck, Vergleichende Synlax, I, 113 seg. ; 
Lindsay, The lat. langu. 344, 369 (= 393. 423 della trad. tedesca) ; Buck, Vocali- 
smus d. oskischen Sprache, 110. Ora, come da * loido-s si fa loidio- (ludius) e *loi- 
diasios (ludiarius), così da eido- *eidio- si ha *eidiasios. Quanto alla forma del voca- 
bolo, si potrebbe supporre un locativo feram. plurale (vedi sopra) : -loidiasias l -lù- 
diariis ', eidiasias ' idiariis ' . E la nostra ricostruzione ben si giustifica per il fatto 
che presso i popoli indoeuropei la designazione delle date solenni, delle feste ecc. è 
espressa col plurale (cfr. Delbruck, Vergleich. Synlax d. indogerm. Sprachen, I, 163 
seg.). Basti pensare al latino nuptiae, feriae, idus, calendae, nundinae ; basti ricor- 
dare che nella stessa linea del lat. nupltae, si ha il greco ydfxoi, V antico-alto-tedesco 
brUtlouftt, il lituano derybos. 

2. regei. In regei ' regi ' abbiamo il dativo di rex, che è indubbiamente il rea 
sacrorum o rex sacrificulus. 

In lo ... io ricostruisco lo[iba 4 liba ' (Varr. d. ling. lat. VII, 44. Liba quod 
libandi causa fiunt). SulT autenticità dell' arcaico loibom * libum ' non si può dubitare : 
(cfr. gr. Xoifìij). Il rapporto fonetico è: leibare libare: Xslfiw = loibom loebom : loifìr}. 
Per la radice, cfr. anche l' ant. alt. tedesco slìfan ' gleiten \ E per la digradazione 
vocalica eiioi vedi i miei Capiloli scelti di fonologia indogermanica, p. 42-57. 
E con il nostro loibom loebom io mando il sabino Lebasius (Serv. in Verg. Georg. 
I, 7 : quamvis Sabini Gererem Panem appellent, Liberum Lebasium), che, grazie al 
nostro loiba, si lascia redintegrare in Loebasius (*). 

3. . . . euam. Non si può leggere -èuam, perchè ogni eu originario passa nel- 
l v italico. ad ou (cfr. novus: gr. véFog). Né può ricostruirai il dittongo -a]euam 
(p. es. laeuam), perchè ci attenderemmo la grafia ai (cfr. Gnaivod in C. I. L. I, 30). 
Dunque si ha -euam. La prima ricostruzione che viene alla mente è d^evam, che 
può avere tanto valore di sostantivo (deam), quanto di addiettivo (divam, divinam). 
Cèrto, T iscrizione di Dueno ha deivos (ose. dei vai c divae\ dei v in ai s 'divinis') 
e noi ci attenderemmo qui d]eivam, non dévam (Devas Corniscas sacrum C. I. L. 
I, 814). Ma ben antica può essere la riduzione di deivos a dèvos, di deiva a deva. 
Il problema è qui complesso, perchè non si tratta solo della riduzione generale di 
ei ad i attraverso Ve chiuso (Solmsen, Indogermanische Forschungen, IV, 244), ma 
si tratta del nucleo fonetico -etico-, -eiua- ecc. per cui si ha deivos dévos deus, 
deiva deva diva, ilaiFov *ólévom oleum, ikaCFa *ótòva oliva (cfr. Kretschmer, 
Einleitung in die Geschichte der Griechischen Sprache, 113). Io peraltro inclinerei 
a credere che qui si abbia uno di quei fenomeni che ci sono oggi noti come caratte- 
ristici del latino ' antico ' ' rustico ' * provinciale '. Così accanto al volsco deve ' divo ' 
umbro deveia * divinam ' si ha Opèmius, vècos (G. I. L. I, 183) nel paese dei Marsi, 
Lebro ib, 174 (Pisaurum), ameci, léber, spéca ecc. Cfr. Corssen, Aussprache II, 251. 
Però, un'altra congettura escogitai, che do per quello che vale. Columella, 6, 24, 5 
ci parla delle cevae. Che sono esse mai? Sono vacche * humiles staturae, lactis 



(») Su Lebasius vedi : Danielsson, PaulVs Altitalische Studien, IV, 157 seg. 
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abundantes '. Se ceva fosse parola veramente latina e antica, noi potremmo assai oppor- 
tunamente restituirla al nostro cippo. 

4. quos ri- ... In ri- è facile ricostruire la voce ritus. Ma io leggerei re-, 
perchè l'asta dell'* viene a coincidere appunto colla frattura del cippo; e la rico- 
struzione dell' e è più che lecita. Il regei della linea precedente ci autorizza a resti- 
tuire ré[x\> Si avrebbe quindi quos oggetto, rex soggetto ; quale sia il verbo, lo dirà, 
speriamo, l' avvenire ! 



III. 



1 m \ kalato 

2. rem \ hap . . . 

3. . . giod \ iouxmen 

4. tacapia \ dotati 



1. 2. ... m ftalato? em hap .. — Il -m della prima voce ci fa ricostruire un 
accusativo che sia in linea col notissimo kalatorem i vocatorem ' (calare i vocare \ 
kalendae ecc. : umbro e ade tu ' calato ', ant. alt. ted. hdlon ' arcire, accire \ lituano 
kalbd * lingua '). hap . . . Qui abbiamo o hap- del verbo *hap$re o hap- del nome umbro 
hapina. L'osco ci dà hipid 'habuerit', pruhipid l prohibuerit ', hipust, pruhipust (hfp- 
= hèp- % forma di perfetto forte con -e- : cfr. lat. sàpio, osco szpus 4 sciens ' (* sepos) part. 
perf. attivo). Qual sia il rapporto tra il p di hipid e del nostro hap- col b dell'umbro 
habia 'habeat' non occorre qui dire (cfr. Osthoff, Zar Geschichte d. Perfekts 181 
seg.; Brugmann, Berichte d. K. sàchs. Ges. d. Wissensch. XLII (1890), pag. 237 seg. ; 
Pianta, Gramm. d. osk.-umbr. Dial. I, 192). Sarà *hapiad (cfr. capia(d))? Un'altra 
dichiarazione è possibile, e, a prima vista, più probabile. L'umbro ha hapinaf, 
habina acc. pi., hapinaru gen. pi. E tutti gli interpreti pongono hapinaf habina 
c ove8' hapinarum 4 ovium\ Il Buecheler, Umbr. 72, scrive: habina ut prò 
ovibus habeamus, comparatio suadet suovetaurilium, imperat versus 43 (VI 6, 43) : 
Vocucom IoviUj pome ovi furfant, vitlu toru trif fetu 4 ad aedem Ioviam, quom 
ovis februant, vitulos tauros tres facito '). Il Pianta o. e. II, 737 interpreta habina 
hapinaf ' agnos ' (agnas?) ; il Conway, The ital. Dial. II, 624, ha: habina- * vic- 
tìma alicuius generis ' (fortasse ovilis). Se in ho[rda (faccia I) abbiamo la bos forda, 
la ' praegnans ', e in so[rda (faccia I) abbiamo la scrofa^ qui potremo ben avere 
hapina ' ovis '. Una ricostruzione piena ed intiera dei suovitaurilia l 

3. . . . giod. In questa voce abbiamo un ablativo singolare o nella funzione di 
vero e proprio caso, ovvero nella accezione avverbiale (cfr. meritod G. I. i., I, 190, 
merelod, Notizie degli scavi, 1890, p. 10). Se si leggesse -olod, sospetterei un olod 
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(= ollod), abl. del pronome olle ollus ' ille \ Si potrebbe pensare anche a * solod 
(— sollod) : Fest. 412 sollum Osce totum et solidnm significai E poiché sollus ai 
ha indubbiamente nel latino sollemnis, così * solod potrebbe valere quasi un ' sol- 
lemniter \ Ma pare che si debba leggere -giod. E allora, oltre a conlegiod, regiod 
ecc., io congetturerei l'ablativo *agiod ovvero adagiod. Che cosa ò mai questo *agiom t 
La lex sacra Marrucinorum ci dà agine che, secondo i vecchi interpreti (Corssen), 
significa * agone, die festo ', e che oggi più particolarmente si determina con * *agione, 
pompa ' (cfr. àyaSv). Le tavole Eugubine hanno Tace. plur. acnu ' sacrificia ' (*ag-no-) ; 
e Tosco ci dà akenei 'in agone, die festo * da *aknei. (SulTumbro-sannitico kn da 
gn vedi Brugmann Berichte d. k. sàchs. Gesellschaft d. Wissenschaften XLII, p. 238 
seg). E il latino ha colla accezione di sacrifizio, festa sacrificale, agonium agonalia da 
agere (Buecheler, Timbrica p. 30). Ecco Vairone d. lingua latina VI, 12 : dies ago- 
nales, per quos rei in regia arietem immolat dicti ab agone, eo, quod interrogato a 
principe civitatis et princeps gregis immolatili- . Ecco Paul. Fest. 7: agonium dies 
appellabatur, quo rei hostiam immolabat, hostiam enim antiqui agoniam vocabant. 
Agonium etiam putabant deum dici praesidentem rebus agendis ; agonalia eius feeti- 
vitatem. Il rapporto morfologico e ideologico tra ag-o-, ag-io- ag-dn- ag-iòn- è di 
certo suffragato da una serie copiosa: aquilo- (aquilus i nero ') e aquilon- (aquilo 
-onis), lUcrio- (lucrius) e lucrion-, misero- e commiseròn-, uoco- e praecon- (vedi 
Osthoff, Forschungen im Gebiete d. indogerm. nominai. Stammbild. II, 59 e i miei 
Studj latini in Supplementi periodici all'Archivio glottologico italiano, VI, 27). 
Se Agonus (mons Quirinalis) significa ' monte sacrificale ' (Wissowa : Opferberg), se 
agonia sono ' dies quibus sacrificato \ nel nostro *agiom si avrà un* analoga acce- 
zione ; solo, non è possibile per ora dire se qui si debba avere agiod come sostantivo, 
oppure come addiettivo. Nel quale ultimo caso bisognerebbe pensare ad un sostan- 
tivo. Una ipotesi non disprezzabile è che qui si abbia adagiod (adagium). Gf. Paul. 
Fest., 6 : axare nominare, ib. 3 : axamenta dicebantur carmina Saliarìa, quae a 
Saliis sacerdotibus canebantur. Se questo fosse, il pensiero sarebbe che il calator 
chiama i sacrificanti alla ' res divina ' con un Carmen, con una formula rituale (Liv. 
32, 3, 64 rogationis Carmen; 41, 39, 15 sollemne Carmen precationis quod prae- 
fari magistratus solent; Sen. Cons. ad Marc. 13, 1, sollemnia pontificalis carminis 
verbo). 

iouxmenta. Una voce iouamenta ( iùmenta' giumenti è, dal punto di vista glottolo- 
gico, possibile. Come lumen (loumen Mar. Vici Gr. Lat. VII, 12, 18) rìsale a louxmen 
(cfr. prenesi Lorna XIV, 4095 : lat luna, ant. prussiano lauxnos 4 stelle '), cosi iUmen- 
tum potrebbe risalire a iouxmentom, per quanto la sua derivazione da *iougmentom 
sia raccomandata dal gr. £«;y/ia. E iouxmentom sarebbe da * ioug(e)$-mentom: il 
tema iuges- (iouges-) nel grado normale si ha in iugera (*iougesa), gr. £evyog (£>vy*s-). 
Il nuovo e lo straordinario sarebbe questo : che qui ci apparirebbe dinanzi m il 
gruppo x(cs da gs), mentre il latino arcaico da noi conosciuto ha soltanto il nesso sm 
(cosmis della iscrizione di Dueno, iriresmos nella Columna rostrata, cosmitiere presso 
Festo ecc.). Per quanto i giumenti siano qui raccomandati dalle hordae, dalle sordae 
e dalle hapinae, sto per ioux e menta. Ioux è ioucs o iougs. Le tavole Eugubine 
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ci danno iuka III, 28, in ku llb 23 'preoes, dedicationem ' vel sim. (questa accezione 
è ornai ammessa dai più autorevoli interpreti : cfr. Aufrecht-Kirchhoff, I, 20, II, 409 ; 
Buecheler, Umbr. 148). E con queste voci va il nostro ioux. Il Buecheier, Rheinisch. 
Museum, XLIII, 559, mandava le voci umbre col latino iòcus e coli* osco iùklei 
(135 Pianta, 117 Gonway). Ma la iscrizione nostra dimostra che l'umbro iuka è da 
*iouka; e Tosco iùklei indica un punto del tempo, e nulla ha da fare nò coir umbro 
iuka, né col latino ioux; onde il lat. iòcus entra qui solo per ischerzo. E poiché 
la radice iouk- si rinviene con questa accezione solo Dell'italico, é ragionevole il 
ravvicinamento che il Moratti, Studj sulle antiche lingue italiche, p. 43, e il 
Lattes, Rendiconti R. Istituto Lombardo, XXIV (1891), p. 366, facevano dell'etrusco 
iu% iucie coli' umbro iuka, per quanto noi ci attenderemmo nel latino un monottongo, 
non un dittongo ( ! ). L'etrusco iu% iucie, l'umbro iuka, l'antichissimo latino ioux\ 
Questo sarebbe un fascio di luce che si sprigiona dal cippo ad illuminare l' anti- 
chissima storia della religione italica. Ad ogni modo ioux è, dal punto di vista mor- 
fologico, voce puramente latina. è un locativo plurale (iouc-s) come 1' avverbio 
mox (= scr. makhl) o è un genitivo singolare (*iouc-is, cfr. l'avverbio nox 4 noctu ' 
da noct(i)s : gr. vvxróg). E pare che qui, nell' uno o nell' altro caso, possa avere il 
valore avverbiale. Varrà ' in precibus ' ' in dedicatione ' ? Discuto ora il caso che 
ioux sia da iougs e non da ioucs. Se pensiamo all' addiettivo iugis e all' avverbio 
iugiter 4 perseveranter \ * iougs potrebbe avere il valore di iugiter. Se poi pensiamo 
al 4 iuge auspicium ' di Cicerone Div. 2, 36, 77, e al iuges 4 augurium, auspicium * 
di Festo (74) e di Servio (in Aen. Ili, 537), si potrebbe venire ad una determina- 
zione più precisa, di carattere sacrale. 

menta é l' acc. plur. di mentum. Cf. Paul. Fest. 90 mentum dicebanl, quod nos 
commentum. Ora mentum va insieme con quel miniscor, che è in comminiscor, 
eminiscor, reminiscor (Paul. Fest. 88 miniscitur prò reminiscitur antiquitus dice- 
batur) ( 2 ). Nella splendida dissertazione del giovane glottologo francese A. Meillet, De 
Indoeuropaea radice men- 4 mente agitare \ Parigi 1897, sono delineate le varie 
accezioni che le voci con men- assumono in tutta quanta la famiglia delle lingue 
indogermaniche. La rad. men- esprime anzi tutto il pensiero e la memoria (mente 
agitare, cogitare ; mentionem tacere, cogitationem apud aliquem eicitare) : mens, me- 
mini (= 4 in mente habeo '), mentor, mentio, commentor, cómmentarius; moneo, monu- 
mentum ecc. Poi esprime la passione (gr. yévog); ed un'altra accezione ha men- che 
forse dobbiamo restituire in menta, dato il carattere del monumento. 4 Badicis men- 

usus in rebus ad deos spectantibus maxime dignus est qui memoretur Divinum 

èfflatum quem'in aliquibus hominibus verebantur Indo-europaei radice men- signifi- 
catimi esse ex indo-iranica et graeca lingua eluce t; apud Herodotum enim reperias: 
imo voi &eov ficcherai IV, 79 ; fidvTig is est qui divina mente refertus est \ cf. skr. 



l l ) Le parole del Lattes sono queste: iu% 'votomi' di una patera Capuana (F. XLVEEI, 1754 b 
Icar&es iu% uip * Icarus dat votum pateram ' e lo ' iucie * finale di un vaso ceretano (P. 2400*) nel 
senso di bvxj, i quali tatti sarebbero da mettere poi altresì coll*umbr. iuka iuku vota preces. 

(') Sulla significazione del lat commentiti vedi Brugmann, Indogerm. Forschungen, V, 125. 
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milnis; cf. etiam gr. pctivdg, pcuvóXtjc, ficuvoXfg; sta*, mdntras, zd. maprO et sfar. 
mantià' (Meillet, p. 11). Mentum ci appare voce essenzialmente latina, sia nella 
forma che nell'etimo. Altri, però, anche in mentum potrebbe riconoscere l'origine 
etnisca che abbiamo sospettata per ioux. Ed ecco il perchè. Io ho sempre ritenuto ed 
insegnato che Minerva (are. Menerva C. L L. I, 191) sia voce genuinamente latina, 
avente la stessa radice men-, di cui ora si tratta, e derivata dal tema menes- (menos- 
menes-) che è nel scr. mdnas, gr. névog. Sarebbe Menerva nata da *Mènés-òu-a, 
come caterva deriva da *catés-ou& (Menénius da *Mené$~nio$; caténa da *catès-nà). 
Ma prima uno storico illustre, Edoardo Meyer, Geschichte des Altertums, II, 528, 
703, e poi un dottissimo illustratore della parola italica, Michele Bréal, Actes du 
dixième congrès International des Orientalistes, session de Genève 1894, II™ 6 paride, 
section I bis p. 6 seg., hanno dichiarato il nome di Minerva come etrusco. Io non 
entrerò qui nel dibattito (la latinità di Minerva è sostenuta contro il Bréal dal 
Niedermann, È und I im Lateinischen* Darmstadt 1897, p. 96 seg.). Ma non posso 
non richiamare l'attenzione degli studiosi sul fatto che nel cippo, accanto a ioux 
di probabile origine etnisca, si trovi menta, la qual voce non panni potersi disgiun- 
gere, etimologicamente, da Minerva. 

capta è senza dubbio capia(d). Anche qui non è scolpito il d per via della 
dentale della parola seguente. E capiad regge l' acc. menta. La 'speciale accezione 
di menta, che non possiamo precisamente determinare, ci lascia indecisi sul valore 
speciale di capiad. Non possiamo cioè ben determinare se il capere della nostra 
iscrizione ha il valore di concipere. Bichiamiamo, ad ogni modo, V attenzione dello 
studioso sul valore sacrale e giuridico del verbo concipere (concepta verta ecc., Hen- 
zen, Ada frat. Arv. 109 seg.); e specialmente sul votum cuncaptum della iscrizione 
votiva falisco-latina (C. I. L. XI, 3081), che mi pare ben dichiarato dal Bréal, Mém. 
Soc. Ling. de Paris, IV, 400 ( l ). 

dolau. Io divido dota v Sarà il neutro pi. dota parallelo a menta , e come 

menta è retto da capiad, così dota sarà retto dal congiuntivo di cui ci rimane il 
suono iniziale (vovead?). Che sarà mai dota? È noto a tutti che nel latino dare si 
sono fuse le due radic dke- * porre ' * fare ' (gr. rt&rjjuu) e do l dare \ 

Ora, quando si pensi che il votum dare della iscrizione latino-felisca testé ricor- 
data vale votum facere ; quando si pensi a sacer-dos, - dotis che è da * sacro-dot- 
e che vale, per l'etimo, * sacra faciens ', non parrebbe strano che io pensassi ad un 
sostantivo do-tom, da porre nella stessa linea di sacer-dos. Come facere assume il pe- 
culiare significato di ' sacra facere ', cosi una determinazione di carattere sacrale 
si sarebbe svolta in dotom. Insistere in una più precisa illustrazione* della voce non 
è possibile. Dirò solo che dal punto di vista fonetico, la mia intuizione non è mal 
fondata. Il grado do- della radice che suona * dare ' si ha in donum dòs dotis ; il 
grado dho- della rad. dhè- si ha in sacerdos, oltre che nel gotico ddms ' Urtheil, 
Erkenntniss ' domjan ( urtheilen ' ecc. Però la dichiarazione di dota può esserci data 

(!) D cuncaptum falisco significa * measored * od ' orientateci \ secondo il Conway, hai. Dial. 
I, 376. 
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dalla radice do i dare \ in quanto l'accezione speciale di dota sia confortata da quella 
di dautia. Pesto, 48 : ha dautia, quae lautia dicimus et dantur legatis hospitii causa. 
Erronee sono le etimologie di dautia escogitate dal Corssen, Aussprache und Be- 
ionung d. lai. Sprache I 2 224 seg. e dai Conway, Indogerm. Forsehungen li, 165. 
Dautia va coli* ant. verbo duo ' do * (Cato, r. r. CXLI, 3, pastores pecuaque salva 
servassis duisque bonam salutem). E questo etimo conforterebbe la derivazione di 
dota da do- 'dare'. Ma in dautia si ha una speciale accezione: non sono * dona * in ge- 
nerale, ma quae dantur hospitii causa. Dunque il nostro dota potrà differenziarsi da 
dona, al pari di dautia, e significare * quae dantur rei divinae causa '. 



IV. 



1. miiue \ ri: . . . 

2. . . . m • quoiha 

3. uelod : nequ . . . 

4. . . od \ iouestod 



1. m i te ri . . Con -m finirà un acc. singolare od una forma di avverbio, 
congiunzione ecc. Leggeremo ite, malgrado i punti di distinzione che stanno fra e e 
te. Così vhevhaked ' fecit ' della fibula prenestina ci è dato con vhe ; vhaked. ( 1 ). 
In ite non si può vedere Y imperativo ite ' andate ', perchè dovrebbe essere scritto 
ette. Si avrà dunque US e significherà ' ita ' o ' item '. Non si pensi a ile(m)< perchè 
il -m finale, come si è visto, non cade nella Iscrizione (l'iscriz. di Dueno ha ma- 
no(m) meinom). Ite da Htl è originario ; ed è quello che si rinviene nel composto 
itì-dem. Cf. il vedico iti 4 così \ 

Avevo congetturato rite: lezione buona per la forma, a cagione della con- 
sonanza (ite : rite) e a cagione dell* idea, in quanto rite valesse * bene ac recte ' 
(Fest. 374, Rite autem significat bene ac recte). E si potrebbe perseverare nella 
congettura, anche dopo di aver rinvenuto i punti di distinzione dopo i. Se però in ri 
si ha una parola dovremo porre rr loc. dat. sing. di 4 rès ' dall' anteriore *ré, con 
quella riduzione di -e ad -ì che si ha nell'umbro ri 'rei f V. a 4 (cfr. umbr. reper 
4 prò ré '), in omaggio alla legge fonetica latina che io tentai di stabilire nel mio Nuovo 
contributo alla fonistoria del latino p. 11 segg. (Rend. R. Accad. Lincei, IV). E 
quelli che non ammettono la mia legge, possono vedere in ri un fenomeno di carafr- 

0) Vedi Lattea, LHnterpretasione congiuntiva nelle ùcriiioni paleovenete in Rendic. R. Isti- 
tuto Lombardo, 1891, XXIV, p. 934. 
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tare dialettale, una speeie di umorismo, che ben si spiegherebbe come indicante il 
rapporto tra i sacerdozj Romani e quelli delle Tabulae Iguvinae. E così si po- 
trebbe credere che si abbia dèvam non deivam (cfr. p. 28), col monottongo 
umbro: cfr. umbr. deueia VI a 10) 'divinam (deorunT), deueia VI a 9 'divina*. 

2. 3. . . . m : altro accusativo od avverbio ; quoi = qui. 

hauelod. L' alternarsi di h e di / nel latino, o meglio nei dialetti latini, non è pe- 
ranco dichiarato dalla scienza glottologica, malgrado l'acume del Brugmann, Grun~ 
driss P 552. Ma a noi basta di dire che ad accrescere la serie di hostis : fotti*, 
hordeum : fordeum y fariolus : hariolus, faba : haba ecc. viene hauelod : faveo faustus. 
Dal punto di vista morfologico diremo che hauelod abl. sing. è o da hauélo- a cagione 
di faveo e di Faunus (umbr. fons 4 favens, propitius') oppure è hauelod da * hauès- 
lod. Il tema haues- faues- si ha, nel grado debole, in faus-tus, e nel grado forte, 
in favor favori» (*favds-). Cfr. hones-tus e honos honor honoris (honos-). Quanto 
al lato semasiologico della quistione, basterebbe faustus a caratterizzare haue- 
lod ( 1 ). Ma la comparazione della voce latina coi linguaggi affini è assai più istrut- 
tiva. Il lai faveo *haveo (*fóved) va coir armeno gowel 'laudare 1 , colTant. bul- 
garo govèti 'religiose vereri, venerali' che, secondo il Miklosich, Wórtb. d. slav. 
Sprachen 75, ha certamente nelle origini il significato di ' heiligen, heilig machen '. 
E il boemo dice oggi govéja ' digiunare ' zagovèzni ' il principio del digiuno ' (nel 
senso religioso cristiano) ( 2 ). In hauelod quindi si può riscontrare o l'idea generale 
di faveo (umbro fons ' favens ') o quella speciale di carattere sacro che or ora ve- 
demmo. 

iouestod. Se itis (ious) non fosse, fin dalle origini, monosillabico, per ragione 
dell'ani ind. yòs (indogerm. ieus-: cf. Fick, Etymol. Wórterbuch d. indogerm. 
Sprachen I 4 112, 521) e dell'albanese je da *jés- = *jeus (Meyer, Etym.Wòrtb. d. 
alban. Sprache 162); e se itistus non fosse da ioustos (il Justi rinviene nell'ono- 
mastica dell' antico battriano un TUèta ' puro, retto ' da agguagliare al lai itistus) ; 
se quindi si potesse ricostruire un tema ioves-, l'addiettivo ioueslo- base di insto 
si avrebbe nella iscrizione. Cf. rtisticus da *rouesticos (rUs da *reuos: ani battr. 
ravanh). 

Ma qui si avrà Iou(e) estod e forse (D)iou(e) estod, per via del -d finale della 
parola precedente. Un dativo Ione o Dione potrebbe apparire sospetto di fronte al regei 
della iscrizione. Ma la glottologia ammette un originario locativo -l, di fronte al dat. -ei 
ì (cf. Stolz, Lai. Gramm. 1 340 seg. ; Brugmann, Grundr. II, 604). Io pongo (D)ioue 
per via del ~d che chiude la parola precedente. Ma non sarebbe errore porre senz' altro 
Ione, in quanto Iovis e Diovis possano aver coesistito nel paleoitalico. Infatti, se 
nell'antico latino si ha Diovem C. L L. I, 57, Diovis VI, 357, Diove I, 188, Diovo 



(*) Benché la cosa sia superflua, pure ricordo qui che da hauelod deve esser tenuto lontano 
hauf hauere, il cui h non è originario, ed è assai tardo nella vita del latino, in quanto Festo re- 
gistra auf sotto A. 

(*) Altrimenti sul]* ani bulg. govfti il Prellwit*, Beitr. z. Kunde d. Indogerm. Sprachen XH 
163, e lo Zupitza, Die Germanischen Gutturale, p. 172. 
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XIV, 2863, accanto a love (?) della iscrizione di Dueno, lovos XIV, 4105, Iovei I, 56 
e XI, 7078, nell'osco si ha Diùvei JtovFei Diuvia, diuvilam accanto a Iùveis, 
lùrei lùvkiiùi lùviia iùvilas. Neil* umbro poi e nei dialetti sabellici ab- 
biamo solo le forme con iov- : cfr. peligno Iovioiz ; marrucino Ioveis y Iovia^ Iovias ; 
vestino Iovio ; marsico Iovies ( x ). 
estod 4 esto \ 



. . oiuouiod. 



Leggo qu\oi uouiod. È voviod ablat. di un sostantivo voviom ( votum \ Le ta- 
vole Eugubine hanno vouse VI b 11 * voto * (dat. sing.) dal tema uouicio (cf. Pianta, 
Oramm. d. osk-umbr. Dial. I 451). Ora il rapporto morfologico tra il latino uouio- 
e l'umbro uouicio- è il medesimo che intercede fra il lat. Iovio (Iovius) e Tosco 
Iouicio- (lùvkiiùi 'Iovicio' dat). 

Riassumiamo ora la nostra indagine premettendo una dichiarazione. Non per 
scusare la pochezza mia, ma per il diritto della verità scientifica, debbo affer- 
mare che T indagine etimologica comparativa, questa conquista grandiosa del secolo 
nostro — alla quale tanto cooperò il genio italiano coll'opera di Graziadio Ascoli — 
riesce a determinare la famiglia di voci a cui il nuovo ed ignoto vocabolo appartenga, 
ma non può essa sola, quando manchi affatto la tradizione e quando non si abbia 
un testo che permetta ragguagli d' indole filologica, fermaro l' accezione viva e vera 
del vocabolo. La parola non ha solo una storia come organismo fonetico, ma ha 
eziandio una storia e forse più ampia e più alta, come espressione del pensiero. E chi 
pensi alle molte e svariate accezioni che la parola assume nel tempo e nello spazio, 
accezioni che viene studiando, come in provincia sua, la Semasiologia e la Lessicografia, 
facilmente vede come non si possa determinare il valore preciso di havelod, poniamo, 
anche quando esso vocabolo vada, come noi proponemmo, riconnesso con faveo faustus. 



(*) Il Danielsson, Grammatiche una etymologitche Studien I, 49, giunge a sostenere che Iov- 
e Diov- sieno voci etimologicamente distinte. Ma è un* illusione. 
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Lettura del testo e interpretazione. 



I. quoi ho[rdas s~\akros (s)esed \ sortela* II eid~\ia$ias 

regei lo[eba <T\euam quos ré[x] . . . III. . . m kalaiorem hap[ead 

adajgjod ioux menta capia(d) dota %^ouead ... IV. ... w ite ri m quoi 

hauelod neqt^am ]od (D)iou(e) estod. V. qu]oi uouiod 

I. qui fordas . . . sacris versus sordas ... II. ... zdiariis regi liba 

divani quos rea: . . . III. . . . m Kalatorem hapeat adagio precibus vaticinia 

capiat dona votiva voveat IV. ... m item rei -m qui auspicio nequam 

. ..lo lovi esto .V. qui voto. 

1. quoi hordas sakros sesed. Questo è il primo periodo, esprimente il 

seguente pensiero: Chi voglia consacrare le forde, le consacri nel dato punto, cioè 
nella direzione dei ... sacra, vale a dire presso il sacellum o i sacella, presso il 
templum o i tempia, presso Vara o le arae. 

Nelle Tavole Eugubine si ordina di sacrificare tre buoi a Giove Grabovio dinanzi 
alla porta Treblana (1 a 3: preveres Treplanes Iuve Krapuvi tre buf 
fé tu 'ante portam Treblanam lovi Grabovio tres boves facito\ mentre si comanda 
di sacrificare tre troje gravide a Treba Iovia dietro la porta Treblana : 1 a 7 (VI a 58) 
pusveres Treplanes tref sif kuraiaf feitu 'post portam Treblanam tres 
sues gravidas facito '. Meglio ancora i luoghi delle Tabulae che hanno il sese eguale 
al sesed della Inscriptio: III 23 Iuvepatre prurau ampentu testru sese 
asa 'lovi patri primum impendito dextrovorsus ab ara'; IV 3 ectek suprusese 
ereàlnma Vesune Puemunes Pupctiàes purtuvitu ' id sursus ad sacra- 
rium Vesunae Pumuni Puplici porricito \ 

Comincia il secondo periodo con sordas. È sordas nella stessa linea di hordas. 
E vi è una forte e spiegabilissima ellissi, sottintendendosi il quoi soggetto delia pro- 
posizione precedente, e il verbo consecret. Il pensiero è: chi voglia consacrare le sorde, 
le consacri nell'altro determinato punto. Questa ellissi arditissima parrà strana e 
inverosimile a coloro che non hanno consuetudine coll'antica prosa latina, con la 
prosa delle leggi, con la prosa di Catone. Ma agli intelligenti essa non desterà stupore, 
e sarà fonte d' insegnamenti preziosi. In quoi hordas consecret, consecrato sakros 
sesed — quoi sordas (consecret), (consecrato) sakros ... — abbiamo una adaequatio 
rei, colla sola variazione in sakros sesed — sakros sed. . . Ebbene la brevità, la conci- 
sione — che è la caratteristica prima del latino arcaico — non ammetteva le inutili 
ripetizioni ; i Romani, tenendo rocchio al pensiero, non alla parola (Catone : rem tene, 
verba sequentur), nihil contendunt ac laborant, nisi ut rem signi ficent: haec est illis 
suprema lex (Altenburg, Jahrb. f. class. Philologie, Supplementband XXIV (1898), 
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p. 517. Ricordo ad ogni modo ohe dell'ellissi latina parla ampiamente il Dr&ger, IlisL 
Syntax d. lateia. Sprache I, 195-228 ; e dell' ellissi nei dialetti osco-umbri discorre 
il Pianta, Oramm. d. osk.-umbr. Dial. II, 470 seg. 

Il luogo o il punto dove debbono essere consacrate le sorde, deve essere deter- 
minato dalla parola sa/eros e da un'altra preposizione indicante un concetto diverso 

e forse opposto a quello significato da sesed. Poniamo sèd, interpretando : le 

immoli seorsum a sacris. 

In opposizione a sa/eros med (sessed) ' sacellum versus, ad sacellum ', pongo, an- 
ticipando la ricostruzione della parte perduta, sacros sed 'seorsum a sacello'. Se 
esaminiamo seditto, seorsum, sé cedo, sècerno, facilmente si riconoscerà l' avverbio-pre- 
posizione sed se (sed-itio, sé-orsum, se-cedo, sé-cemó) che ha l'accezione opposta 
a quella che è in 'versus, ad', e che poi si determinerà in quella di l sine '. Ora, 
mentre ci è noto il sed sé nell'accezione di ' sine ', come forma individua (sed fraude 
* sine fraude ', se dolo ' sine dolo '), qui nel cippo comparirebbe, coli' accezione pri- 
mitiva di ' seorsum, ab \ come avente vita individua, non facente parte di composti, 
come sed-itio se-cedo. 

Nella faccia II si prescrìve il tempo in cui i sacrifizj possono aver luogo; e 
incomincia la prescrizione rituale. Il tempo è indicato da eid~]iasias ' idiarìis ' = 
( idibus'. Si noti che nelle tavole Eugubine si determina il tempo dei sacrifizj, con 
una locuzione che arieggia la nostra: III IrEsunu fuia herter sume ustite 
sestentasiaru urnasiaru 4 Res divina fiat oportet summa tempestate sextanta- 
riarum urnariarum'. E le iscrizioni sacrali osche di Capna, venute in quest' ultimo 
decennio alla luce, hanno l' indicazione del tempo in cui le iovilae si debbono con- 
sacrare e il punto determinato (destra, sinistra). Così 133 Pianta, 113 Conway: 
iùvilas sakrannas eidùis mamerttiais 'iovilae sacrandae idibus Mamer- 
tiia'; 130 PI. 101 Conw.: diuvilam . . . fisiais eiduis luisarifs sakrvist 
iiuk destrst 'ioviiam. . . Fisiis idibus loesaribus sacrabit. ea dextera est'. 

In regei si ha il rex sacrorum. In liba si hanno gli adorea liba (Verg. Aen. VII, 
109). Per adorea cf. Paul. Fest. 3: Ador farris genus, edor quondam appellatum 
ab edendo, vel quod aduratur, ut fiat tostum, unde in sacrificio mola salsa efficitur. 

In devam si ha un accusativo singolare, che accordi col mancante rem : cf. il ri 
della faccia IV. Ricostruisco ad rem d]evam sia per il ri della faccia IV, sia per 
il fatto ben noto che nella prosa arcaica latina prevale in senso assoluto l' addiettivo 
postposito (res divina, non divina res). Cf. le formule delle leggi Romane e della 
Tabula Santina : dolo malo, in diebus proxumeis ( l ). E ben è degno di essere rife- 
rito qui il res deina 'res divina' della Lex luci Spoletini (Bruns 5 241). 

Con res deva s' indica il sacrificio. E codesta locuzione si rinviene tre volte nelle 
tavole Eugubine: V a 4. 5 ere ri esune kuraia, prehabia, pide uraku ri 
esuna si herte 'is rei divinae curet, praehibeat quidquid ad illam rem divinam 
sit oportet '. La proposizione finisce con devam. E il pensiero è il seguente. Nelle 

(*) Sono importanti a tal riguardo le osservazioni statistiche dell' Altenburg, Jahrb. f. class. 
Philologie, Supplementband XXIV, p. 526. 
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ferie idiarie porti i libamenti al rex sacri /iculus per il sacrificio. Il soggetto non 
deve essere espresso, ed è, diciamo così, duplice. Deve portare i libamenti tanto quegli 
che vuole consacrare le forde, quanto colui che intende consacrare le sorde. Per il 
verbo che regge Y acc. plur. liba e che deve essere espresso, io congetturo il verbo 
adferad inferad o praeferad, perchè codesta voce ben si confà alla lingua sacrale. 
Ad esempio, il flamen si chiama, nella religione umbra, art fé r tur arsfertur. E 
nelle glosse di Philoienos si ha infertor naQa&évtjg. 

Avremo dunque - . ef}diasias regei lo[iba adferad ad rem (f\evam = idiariis 
(idibus) regi liba adferat ad rem divinarti. 

Ora incomincia un nuovo periodo e un nuovo pensiero. In quo* bisogna inten- 
dere i sacrificatori, tanto colui che vuole immolare le forde, quanto colui che in- 
tende sacrificare le sorde. In rex si avrà il soggetto della proposizione. Il verbo è in 
hapead. Determinare il valore di hapead, è lo stesso che spiegare la funzione dell* ac- 
cusativo kalatorem. Hapeat col valore comune di * habeat ' non ha qui alcun senso, 
né riferendolo a quos, ne riferendolo a kalatorem. Le forme osche di hap- (vedi p. 29), 
hipid hipust, pruhipid pruhipust si trovano tutte in un testo giuridico, nella Tabula 
Baritina. Questo è un dato, a veder mio, importante, da cui si può trar luce per il caso 
nostro. Non già che i filologi possano dire, mancando ogni tradizione, la peculiare 
accezione della voce osca nel testo giuridico ; ma dal riscontro si può congetturare 
che un peculiare significato abbia hapeat in questo testo. E il pensiero mio è che 
hapere indichi Y opposto di prohibere ; così in contrapposizione a fanum si ha pro- 
fani*. Quindi io opino che con quos hapeat rex si voglia dire: quelli a cui il rex 
sacrorum conceda di sacrificare. Il hap- che compare nel nostro cippo verrà a risol- 
vere non solo la quistione delle forme osche con jo, ma verrà a chiarire alcuni luoghi 
delle Tavole Eugubine, dacché qui nel cippo, come nei rituali umbri, non si con- 
viene il hap- col significato generale di * habere '. Già il Bnck, The Oscan- Um- 
bria/i Verb-system 163, a dichiarare Y osco hipid congetturò Y esistenza di due radici 
italiche, of similar meanings, hab- (lai habeo) e kap- (lat. capio\ fusesi neir osco. 
E il medesimo suppose per l'umbro il Conway, Hai. Dial. 496. Il latino hapere 
che ora compare terzo coir osco e coir umbro, distrugge le intuizioni dei due egregi 
rappresentanti della filologia italica, per ciò che si attiene alla fusione delle radici 
hab- e kap-, ma dimostra definitivamente che Y italico aveva due verbi hap- hab- di 
significato distinto. 

Questa concessione di sacrificare il rex sacrorum fa per mezzo del calator. E que- 
sta funzione del calator io riconosco nell'etimo della voce, poiché calator significa 
vocator. Il rex è il pontifex maximus, il nQwoq Uqàv fiaadevq (Dionys., 5, 1), il 
kalator è il pontifex minor. E il rapporto che intercede tra'i due ponti fices è, nel 
fondo, quello che noi vediamo delinearsi dal noto passo di Macrobio, attinente alla 
funzione delle kalendae. Forse non è inopportuno che il lettore abbia sott' occhio il 
luogo: I, XV, 9 (ed. Eyssenhardt) : « Priscis ergo temporibus, antequam fasti a Cn. 
Flavio scriba inviti» Patribus in omnium notitiam proderentur, pontifici minori haec 
provincia delegabatur, ut novae lunae primum observaret aspectum, visamque regi 
sacrificulo nuntiaret. Itaque sacrificio a rege et minore pontifice celebrato idem pontifex 
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calata, id est vocata, in Capitolium plebe iurta curiam Calabram, quae casae Romuli 
proiima est, quot numero dies a Kalendis ad Nonas superessent pronuntiabat, et quin- 
tanas quidem dicto quinquies verbo xaAw, septimanas repetito septies praedicabat. Ver- 
bum autem xalm Graecum est, id est voco, et hunc diem, qui ex his diebus, qui cala- 
rentur, primus esset, placuit Kalendas vocari. Hinc et ipsi ouriae, ad quara vocabaotur 
Calabrae nomen datum est, et classi, quod omnis in eam populus vocaretur. Ideo autem 
minor pontifex numerum dierum, qui ad Nonam superessent, calando prodebat, quod 
post novam lunam oportebat Nonarum die popnlares, qui in agris essent, confluere 
in urbem, accepturos causas feriarum a rege sacrorum, sciturosque quid esset eo 
mense faciendum * . E ponendo ada]giod * carmino ' Y iscrizione direbbe che il cala- 
tor ammette o chiama al sacrifizio i sacrificanti con una determinata formula, con 
un 'carmen* (■). Ponendo invece a]giod, l'iscrizione direbbe che il calator ammette 
i sacrificanti nel sacro recinto. Ecco dunque la mia ricostruzione: 

quo* re[x per augurejm Kalatorem hc^pead ada]giod (vel [a]giod). 

quos rex per augurem Kalatorem hapeat (se. consecratum admittai) Carmine 
(vel in sacro loco). 

Ma questa è la proposizione antecedente e secondaria del periodo; ora dobbiamo 
riprodurre e ricostituire la proposizione principale. Nella proposizione si accenna a 
quello che il sacrificante deve fare: ioux menta captai, dota ti[puead']=precibus 
auspicia captai, dona votiva voveat. L'omissione del pronome dimostrativo is è uno 

(») L'accettane fondamentale di adagium, che noi rinveniamo qui, sarebbe suffragata dal fatto che, 
come dice A. Gellio, N. A XIII, 23, comprecationes deum immortalium, quae ritu Romano fiunt, 
expositae sunt in libri* sacerdotum populi romani. Il Wissowa, De dis Romanorum indigetibus et 
Novensidibus, p. V, ha riconosciuto nelle parole di Gellio gli antichi Indigitamenta. E l'Agahd, 
Jahrb. f. class. Philol. Suppl. Bd. XXTV, 133 seg., è riuscito a meglio determinare la cosa. « In- 
digitamenta — egli scrive — quosdara pontificarci libros fuisse opinor, quibus praeciperent, qui dii 
qaibus nominibus formulisque a quibus hominibus quo tempore imprecandi essent. Ceterum non 
casa factum esse mihi videtur, ut omnia paene indigitamentorum frustala quae extant non ad rem 
publicam sed (ut Àugustini vel Yarronis verbis utar) ' ad ipsum hominem et ea quae sunt hominis 
ut Tictum atque vestitum et qaaecumque alia baie vitae sunt necessaria (Aug. C. D. VI 9) * aut per- 
tineant aut nulla difficultate referri possint; ubi non tam de illis diis cogito, quos Varrò propri um 
secutus concili uni in R. D. libro XIV aut in logistorico de lib. educ. ap. Non. p. 352, 532 enume- 
ravi^ quam de diis agrestibus, quos in sacro Cereali flamen invocat (vd. Serv. ini gè. I 21), de 
Teliamone Altare Rnsore, quibus pontifices sacrum cum Tellure faciunt (vd. Aug. C. D. VII 23 sub 
fin.), de Apolline Medico, quera virgines Vestales teste Macrobio Sat. I 17, 15, de Tiberino, quem 
pontifices teste Serv. int. Vili 330 indigitant. Quare equidem eas comprecationes et sacra, quae de s a - 
Iute rei publicae fiebant, Indigitamentis abrogaverim ibique non nisi eas collocaverim, quae ad 
salutem ipsorum civium et ad hominum vitam recte tuteque agendam pertinerent. 
Neque tamen pontifices his in libris hominibus privati s praecepta aut precationum formulas dare 
voluisae indico, quibus ipsi per se privatimi deos iroprecarentur, sed ex indigitamentorum prae- 
ceptis pub li e a sacra instituebantur, id quod elucet ex omnibus quos modo collaudavi locis. Huius- 
modi libros secundum diversas vitae condiciones hominumque opera et actiones dispositos fuisse 
con8entaneum est; et quia singulis illis comprecationibus id ipsum praepositum fuisse credendum 
est, propter quod concipiendae essent, aut quia hoc ex ipsis formulis vel nominibus plerumque sua 
sponte elucebat : Varrò ' indigitamentis nomina et rationes ipsorum nominimi contineri * (Serv. gen. 
gè. I 21) iure contenditi». 
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dei fatti già noti, se non dei più frequenti. S. C. de Baccb., 97, 3 de Bacanalibus quei 
foideratei esenta ita exdeicendum censuere. Cf Mommsen, C. I. L. I, p. 44. E il feno- 
meno è ben noto all'umbro. Né il passaggio dal plurale (quos) al singolare (is) [quos 
hapead . . . (is) capiad] è strano : la discrepanza del numero è ben nota ai cultori del- 
l'antica prosa italica (Buecheler presso Bruns, Fontes* p. 48 : Altenburg, Jahrb. f. kl. 

Phil. Suppl. XXIV, 518 seg.). Cf. Tab. Bant. lai v. 24, 25 iouranto [ se~]se advor- 

sum hance legem facturum esse ; Lei Acil. repet. v. 36, 37 iudices [iouranto 

facturumque se, utei quod recte factum esse vo]let, utei testium, quei. . . . , 

verba audiat. Per l'umbro basta ricordare tab. Ili, 32 ; e per Y osco la Tabula Bari- 
tina v. 9. Direi quasi che nel cippo l'anacoluto del numero è voluto dal senso, in 
quanto il soggetto della proposizione ' menta capiat ' paia essere quisque, dovendo 
compiere le funzioni espresse da menta capiad, dota uouead, tanto chi sacrifica le 
forde, come colui che consacra le sorde. Nella stessa linea di menta capiat viene, col 
noto asindeto solenne, il iussivo dota uouead. Che cosa poi siano precisamente questi 
dona votiva, noi non pretendiamo certo di dire. Nelle Tab. Iguv. si dice: IV, 25: 
kletra veskles vufetes sevaknis persnihmu Vesune ecc. 'lectica, va- 
sculis consecratis sollemnibus supplicato Vesunae' ecc. 

Nella proposizione : -m ite ri ... si prescrive che il sacrificante segua nella 
* res divina ' delle ' Nonae ' i medesimi riti che gli sono prescritti per i sacrifizi 
degV Idi. 

Nel resto della iscrizione s* ingiunge la sanzione contro il sacrificante che non 
abbia osservato • morem ritusque sacrorum '. Nelle Leges Regiae (Ius publicum) si 
ha : I. Si qui hominem liberum dolo sciens morti duit, paricidas esto. IL Si quis- 
quam aliuta faxit, ipsos Iovi sacer esto (Bruns 5 10). La sanzione del nostro cippo 
si lascia ricostruire perfettamente in quanto la protasi del periodo finisca con dol]od 
o con dolod maV\pd, e l'apodosi con (D)iove eslod. Ricostruendo do]lod (D)iove estod 
viene a mancare l' immancabile sacer. E perciò si deve ritenere che il sacer sia qui 
non espresso per ellissi. Ma deve essere espresso dalla proposizione che segue, nella linea 
dello spigolo finale. E in effetto la cosa è così. Due sono le fondamentali prescrizioni 
rituali del sacrificio: menta capere, dota vovere. Ebbene l'iscrizione dice: 1° chi 
negli auspicj (menta capiendo) abbia infranto riti ecc., Iovi sacer esto ; 2° chi nella 
consacrazione dei 'dona votiva' (dota vovendó) non si sia attenuto al rito ecc., Iovi sacer 
esto. Ed ecco la ricostruzione : quoi hauelod nequ\am sied dolod ma]lod, (D)ioue estod. 
Qu]oi uouiod, [sacer Dioue estod]. I. Qui auspicio nequam sit dolo malo, Iovi 
esto. IL Qui voto (ellitt. nequam sit dolo malo), sacer Iovi esto. Questa ricostru- 
zione ci dice che hauelod vale 4 menta capiendo ', e uouiod ' data vovendo '. In nequam 
sied è espresso il pensiero che si ha nella Lex luci Spoletini (Bruns 5 241): sei quis 
violasit, love bovid piaclum datod; sei quis scies (= sciens) violasit dolo malo, 
Iovei bovid piaclum datod. 

Avrei potuto ricostruire nequam sciens dolod (cfr. la lex Regia: dolo sciens). 
Ma ho preferito dolod malod : Donato ad. Ter. Eun. 3, 3, 9 * dolo malo ' quod — 
addidit ' malo ' — dQ%aì(S(xòq est, quia sic in XII a veteribus scriptum est. La for- 
mula neqv[_am sied] a me par nuova, rispondente a ' qui aliuta faxit ' ( qui alitar 
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fecerit * e qui violasti ' qui violarit '. E Y indeclinabile addiettivo nequam, che par 
di tarda formazione, a me sembra antichissimo ; significa etimologicamente (ne-quam : 
cfr. tan-quam = tam-quan) qualcosa come il nostro ' non per la quale '. E bene 
il Lindsay, The Lat. Langu. 571 (== 657 della trad. tedesca) dice: nequam would 
literally mean ' a no-how ' (cf. ani lat. nequalia ' detrimenta ' Fest. 162). L' Osthoff, 
Indogerm. Forschungen VI, inclinerebbe a mandare nequam nèquiter néqior con 
néqueo (né- : né-). E l' accezione originaria di nequam sarebbe acconcia alla locuzione 
che qui compare per la prima volta. Il tipo sintattico quoi nequam sied = 8i qui* 
nequam sit è ben noto al latino e forse deve essere il più antico, come si vedrà 
appresso. 

Ed ora possiamo tentare la ricostruzione e V interpretazione della intiera iscrizione. 
Io non pretendo essere il Guvier della Filologia; ma questo devo dire a scusa 
della mia baldanza, che non ho mosso un passo senza un dato di fatto, senza almeno 
uno di quei ragguagli e di quegli espedienti che l' indagine scientifica la più sicura 



Ricostruzione ed interpretazione dell'intiera iscrizione. 

Quoi nd[rdas ueigead, ueigetod s]akros (*)bsbd. SoR^do*, sakros sed]. 

Eì(QijJ[8]ia8 regei hd[iba adferad ad rem <T|evam. 

Quos r[*# per mentore^ Kalatorem Hk?[ead endo adaJaiOD (vel o]giod), ioux 

MENTA CAPIA(rf), DOTA v[puead. 

Ini]** ite ri K[oised nounasias i]u. 

Quoi havblod NEQv[a»i *ied dolod woT|od, (<ì)iove estod. [Qu]oi voviod, 
[sacer Diove estod']. 

Qui fordas consecret, consecrato sacellum versus (vel ad sacellum). 

Sordas (se. qui sordas consecret, consecrato) seorsum a sacello. 

Idiariis (= Idibus) regi liba adferat ad rem divinam (= ad sacrificium). 

Quos rea: per augurem calatorem induhapeat (= consecratum admittat) adagio 
(= Carmine) (vel in sacro loco), (is) precibus auspicio, capiat, dona votiva voveat. 

Itemque rei (se. rei divinae) curet nonariis (= Noni*) ibi. 

Qui auspicio nequam sit dolo malo, lovi esto. Qui voto (se. qui voto nequam 
sit dolo malo), sacer lovi esto. 

Debbo qui rendere conto delle voci ueigead, ueigetod, mentorem, inim, koised, im 
che ho ricostruito: voci nuove e ignote alla grammatica storica e al lessico latino. 
Di séd 'seorsum, ab', ho parlato sopra a p. 37; quanto nlYendo di hapead endo 
basta ricordare Fest 444: sub vos placo, in precibus fere cum dicitur, significat id 
quod supplico, ut in legibus: ' transque dato \ et ( endoque plorato '. E io nella mia 
interpretazione della iscrizione di Dueno {fienàie. Acc. Lincei, 1896) posi neited endo 



Digitized by 



Google 



ROMA — 42 — ROMA 

' indunlteat ' = innfteat. Gf. Taro, indugredi : ingredi. Così per endo agiod 4 in sacro 
loco ' valga l' endo proeinctu ' in procinctu ' tramandatoci da Pesto. 

Dovendo ricostruire un verbo che suoni • consacrare \ io non esito, per il gran 
numero di vocaboli ignoti che si hanno nell' iscrizione, a ricostruire il verbo veigere 
(vidima è da vig-tima) che ha il suo riscontro nel gotico weihan ' weihen ', 4 sa- 
crificare ', ' consacrare ', ant. alt. ted. wìhen ' dedicare *, ' sancire ' ecc. L' Osthoff 
Indogermanische Forschungen, VI, 39 seg. ha col plauso di tutti riconnesso le voci 
germaniche coli umbro eveietull£8 11, dove l'accezione di weihen 'consacrare' 
è convenientis8Ìma, a giudizio del Bùcheler che con lettera privata assentiva alla 
dichiarazione Osthoffiana. E poiché, grazie air Osthoff, è dato ornai di ricostruire il 
verbo italico veigere, io l'ho posto qui nel cippo. 

E ho posto qui mentarem — augurem, in base alla interpretazione data di menta. 
Per la morfologia: mentor : mentum = kalaior : calcUum. 

Veniamo a inim. Ai cultori delle lingue italiche è ben nota la congiunzione italica 
inim, enim, che nell'osco ha sempre significato di ' et*, nell'umbro di 'et ' e di 4 tum ' ecc. 
Ed è noto che la iscrizione di Dueno ha einom dichiarato da tutti per ( igitur ' o ' et '. 
Questo einom io avrei ricostruito nel cippo ; ma se è nel vero il Thurneysen, Zèit- 
schr. f. vergi. Sprachforschung XXXV, 205, il quale da manomeinom ha ricostruito 
mano(m) meinom e non manom einom, esso non sarebbe che una pura ricostruzione 
dei filologi. Ed io ricostruisco inim (si potrebbe, del resto, porre inom : cfr. peligno inom 
' et '). Nella Tabula Bantina in{im) idic ha il valore di idque e introduce con enfasi, 
come ha di già osservato il Conway, Ital. DiaL, 504 una nuova frase : 28, 5 siom toc 
comono . . . egmas touticas amnud . . . inim idic siom dat senateis tanginud maimas 
carneis pertumum ' se ea comitia reipublicae caussa idque se de senatus maioris partis 
sententia dimittere '. Le leggi delle XII tavole e la Tabula Bantina (osca) legano 
le proposizioni solo colla particella copulativa (cfr. Altenburg, loc. cit. 507). E questo 
si avrebbe nella Inscriptio del cippo. 

Passiamo ora a koised * cùret \ Che il lat. curare (are. coir are) sia da coti- 
llon vi è dubbio, a cagione del peligno coisatens ' curaverunt '. Neil' antico latino, 
curare regge anche il dativo : cfr. Plauto, Rudens I, 2, 92 : itti* curandum censeo ; 
Trin. IV, 3, 50. Sed ego sum insipiéntior qui rèbus curem pilblicis; Trucul.I, 2, 
35. Quia tuo vestimento et cibo aliénis rebus curas. E la medesima costruzione si ha 
nell'umbro: tab. Va 4, ere ri esune Kuraia Ms rei divinae curet* la identica 
frase del nostro cippo. Ora dal fatto che il verbo curare si rinviene uelle Tavole Eu- 
gubine in una locuzione perfettamente analoga a quella ricostruita nel cippo si trae 
fàcilmente la conclusione che curare avesse un peculiare uso e valore nella lingua 
sacrale. E codesta conclusione è ribadita dalla idea che con coirare vada riconnessa 
la oscura parola caerimonia. Caerimonia è un antico neutro plurale (*caisimoniom for- 
mato come vadimonium) passato, com* è noto a tutti i glottologi, specie per il libro 
di J. Schmidt(Z)j> Pluralbildungen der Indogermanischen Neutra, Weimar 1889) 
a femminile singolare. Cf. lat. terra: ose. terrum; ital. forza dal lat fortia. E 
il cais- di *caisimoniom starebbe al cois- del peligno coisatens e del lat coirare, 
come gr. oli/ia: lat. aemulus (per la digradazione o : a in oculus : arm. akn ' occhio ' ecc. 
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vedi Bartholomae, Arisches und Linguistisches 109 seg. ; Pedersen, Zeitschr. f. 
vergi. Sprachf XXXVI, 97 seg.). 

Ci rimane finalmente a dichiarare im. Il pensiero mio è che ira sia un avverbio 
locale. La legge dice che la res si compie nelle Nonae col medesimo modo {ite) 
che si fa negl'Idi, e nei punti indicati Bella prima prescrizione, cioè che le forde 
si consacrino 4 ad sacellum ' e le sorde * seorsum a sacello '. Così, a veder mio, l'avverbio 
im varrebbe quasi ibi, cioè ( ad sacellum' e ' seorsum a sacello'. Dal punto di vista eti- 
mologico l' im che io rievoco alla vita, sarebbe una voce strumentale da porsi in linea 
con olirà illim illine (da illim-ce) hinc (da *him-ce). E forse il nostro im si ha in inde, 
se qui abbiamo *im-de. Lo rendo con im, stante l' esistenza storica di illim (si trova 
illim in Cicerone e presso gli scrittori arcaici). 

Quello che valga la mia ricostruzione, diranno i miei maestri e i miei compagni 
di studio. Ai quali non sfugge certo la singolare posizione in cui si viene a trovare 
chi voglia ricostruire la parte mancante del cippo. Nella parte che abbiamo, si trova 
un numero cospicuo di voci e di forme ignote alla grammatica storica e al lessico 
latino. Ebbene, nella parte che si ha da ricostruire, noi dovremo trovare la mede- 
sima lingua, cioè voci e forme nuove ed ignote, che il glottologo ricostruisca col 
metodo della indagine comparativa. Ed ecco che la ricostruzione mia della parteman- 
cante del cippo reca voci e forme che sono ignote alla grammatica storica e al 
lessico latino, al pari delle voci e delle forme che si hanno nel testo conservatoci. 
Ecco, anzitutto i complementi: sorcC^as, eidjjiasias, hap^ead, inQm, H[pise<r\, Qm. 
Ed ecco i supplementi delle voci e forme nuove, di cui non vi ha traccia nel cippo : 
ueigead ueigttod, mentorem, nounasias, agiod ovvero adagiod, sed (forme amendue 
note, ma significato nuovo). Su tutto il cippo si avrebbe in tal guisa la medesima lingua. 
Certamente io non ho la pretesa di aver trovato la parola precisa che nel cippo era, poiché 
io professo la scienza, non la divinazione. Ma l'opera mia fu questa: rendere con la lingua 
arcaica i pensieri che io credevo dovessero essere espressi nella parte mancante del 
cippo. Compiuta la ricostruzione, ho pensato: se io sono nel vero, l'ultima linea — quella 
dello spigolo (') — contiene le voci quoi uouiod sacer diouestod. Dunque, manca poco 
più della metà della linea ; dunque non abbiamo del cippo che poco più della metà. 
E con questo pensiero agitante la mia testa sono .tornato al Ministero della 
Istruzione, dove si conservava il calco in gesso del cippo, a fine' di vedere, coli' esame 
delle lettere restanti in ciascuna linea delle quattro facce del cippo stesso, se il testo 
da me ricostruito potesse essere contenuto nello spazio vacante. Mi ha assistito in 
questo esame il collega ed amico carissimo Emesto Monaci, il quale ha accompagnato 
col più affettuoso interessamento tutta la mia rude impresa. Ebbene, l'esame ha giusti- 
ficato perfettamente l'ampiezza delle mie ricostruzioni. 

(*) Che quoi uouiod sia l'ultima linea del cippo, è un fatto incontestabile. H cippo — riferisco 
qui la bellissima osservazione del Pasqui — era a spigoli vivi, prima che fosse incisa l' ultima 
linea. Ma qnando per scolpire l'ultima linea, fa smussato l'angolo su cui scrivere le ultime parole, 
furono smussati, per ragioni di armonia, gli altri tre spigoli. La qua! cosa è dimostrata specialmente 
dalla prima linea della faccia IV mi : i : te : ri ; . . ; le cui lettere rasentano nella sommità il filo 
deUo spigolo smussato (vedi la zincotlpia che è sopra a pag. 9). 
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Età e carattere della Inscriptio. 



La Fibula Prenestina: Manios med fefaked Numasioi (C. L L. XIV, 4123) 
risale al sesto secolo av. Cristo. L'opinione emessa recentemente (1897) da F. Dtìm- 
mler ò che essa spetta almeno (mindestens) a questo secolo (*)• 

1/ iscrizione di Dueno iove|satdeivosqoimedmitatneitedendocosmisvircosied — 
astednoisiopetoitesiaipakarivois — duenosmedfecedenmanomeinomdzenoinemedmaaosta- 
tod (*) non fu giudicata molto antica dai primi interpreti (Bftcheler: al principio 
del Y secolo di Roma ; Jordan : circa 300 anni a. C; Pauli : tra gli anni 350-300). 
Solo il Comparetti, Museo italiano di antichità classica, I (1885), p. 175 seg. opinò 
che la iscrizione potesse risalire al quinto secolo avanti Y èra volgare e al tempo 
delle XII Tavole. Alla opinione del Oomparetti si rannoda 1' ultimo interprete della 
iscrizione, il Thurneysen, il quale, da quel valoroso glottologo ch'è, bene osserva che 
i frammenti apparentemente antichi delle XII Tavole sono giunti a noi in forma 
assai rimodernata. E a questa opinione io mi attengo per ragioni di carattere lin- 
guistico, che non è qui il caso di esporre. 

Dal punto di vista fonetico, il carattere più saliente della arcaicità dell* Iscrizione 
nostra è questo, che il -d della desinenza personale nel congiuntivo capiad si man- 
tenga integro e non si sia ancora affievolito nella sorda -/, come avviene nella iscri- 
zione di Dueno che ha mitat ( mittat ' e forse iou{a)set * iuverit ' (interpretazione 
del Thurneysen) accanto a ned neited ' niteat ' (mia congettura), asted(?) * adstet' (*), 
feced 4 fecit \ mentre la fibula Praenestina ha fefaked. 

Non occorre insistere sul -d costante che si ha nell'ablativo e nell'imperativo 
(hauelod, uouiod, -giod, -lod, eslod) ; né sul -$- intervocalico originario in -asias. Poiché 
amendue i fenomeni non costituiscono un carattere di grande arcaicità. Ricordo ad 
ogni modo, med ( me' (acc.) della fibula Praenestina; e ricordo che la iscrizione di 
Dueno ha med, ted, amendue accusativi, e V imperativo statod ' sistito ' [d]atod 'dato* 
secondo il Thurneysen. Occorre invece rilevare quel fenomeno fonetico che proietta un 
raggio di luce sul popolo parlante la lingua del cippo. 



( l ) Così apprendesi dal Thurneysen, ZeiUch. f. vergi. Sprachf. XXXV, 212. 

(*) Molte e varie sono le interpretazioni di questa iscrizione. Per la letteratura meno recente 
sull'argomento redi il Maurenbrecher, Philologus, LIV (1895), 620 seg. Dopo la memoria del Mau- 
renbrecher si ebbe l' interpretazione del Lindsav, A short hittorical Latin Grommar, Oxford, 1895, 
p. 175, una interpretazione mia pubblicata nei Rendiconti della R. Accademia dei Lìncei, voi. 5°, 
Agosto-Ottobre 1896, e finalmente una dissertazione del Thurneysen, 1. e. 

(') Io già interpretai a* ted ' ad te ' (a» da *ad-s: osco ai ' ad '); il Thurneysen interpreta 
o*(0 ted f ut te \ 
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La gens che parlava la lingua del cippo, possiamo chiamarla le gente dell' A; 
essa diceva havelom, (orda di fronte a faveo (orda dei Sabini, i quali dicevano /ircus, 
e dei Falisci che dicevano foied. Codesta gens era la gente di Roma — la città del 
fiume (*), — era la gente ancora chiusa nei suoi confini e ancora parlante il puro 
dialetto nativo. Il latino storico invece ci dà hireus di fronte al /ircus sabino, ci dà 
hodie di fronte al foied falisco ; ma ci dà faveo faustus faunus di fronte a havelod 
del cippo. Egli è che in hireus si ha ancora il parlare degli antichissimi abitatori 
di Roma, del popolo cioè che parlava la lingua del cippo ; e in faveo si avverte la 
infiltrazione dei dialetti contigui. La vita di Soma si allarga dopo l'età del cippo, 
e il f di faveo è la spia sicura della nuova vita della città, non più chiusa ontro la 
cerchia dei confini antichi. 

Per la morfologia sono di grande importanza i locativi plurali sakros ' sacris ' e 
eidiasias ' idiariis '. Quanto alla sintassi, l' iscrizione ci presenta tutti quei caratteri 
che distinguono l'antichissima prosa arcaica da noi conosciuta, caratteri che noi avemmo 
occasione di rilevare innanzi (vedi p. 36), e che rivelano la prevalenza assoluta del 
pensiero sulla forma, rabborrìmento dalle parole e dalle locuzioni superflue. 

Il fatto linguistico poi, che è addirittura straordinario, sta in questo che in un 
manipolo di voci si abbia un numero così cospicuo di parole scomparse dall'uso : hap- , 
ioux, menta, dota, hauelod, uouiod ecc. Muoiono e nascono le parole, secondo V im- 
magine Oraziana, al pari delle foglie degli alberi ; ma gli anni delle parole si chia- 
mano secoli ! Che se Varrone, Orazio, Quintiliano, avessero conosciuto la iscrizione del 
cippo, certo con frase più viva di quello che abbiano fatto pei Carmina Saliaria, 
avrebbero affermata V arcaicità e l'oscurità della lingua patria. Varr. L. L. VII, 2 : 
Aelii hominis in primo in litteris latinis exercitati interpretationem carminum Salio- 
rum videbis et exili littera expeditam et praeterita obscura multa. Nec mirum . . . 
At hoc quid ad verborum poeticorum aetatem? Quorum si Pompili regnum fons in 
carminibus Saliorum neque ea ab superioribus accepta, tamen habent DCC annos. 
Quare cur scriptoris industriam reprehendas, qui herois tritavum, atavum non potuerit 
reperire, cum ipse avi, tritavi matrem dicere non possis? Quod intervallum multo 
tanto propius nos, quam hinc ad initium Saliorum, quo Bomanorum prima verba 
poetica dicunt latina. Hor. epist. II, 1, 86: Iam Saliare Numae Carmen qui laudat 
et illud, Quod mecum ignorat, solus volt scire videri. Quintil. I, 6, 40: Opus est 

modo, ut neque crebra sint nec manifesta (se. verba vetusta) nec utique ab 

ultimis et iam oblitteratis repetita temporibus, qualia sunt 'topper' et ( antegerio' 
et ' cianciare ' et ' prosapia ' et Saliorum carmina vii sacerdotibus suis satis intel- 
lecta. Sed illa mutari vetat religio et consecratis utendum est 

Il criterio linguistico ci conduce a porre per la iscrizione dol cippo una data 
assai remota. Certamente l'iscrizione è anteriore al secolo sesto avanti Cristo; pro- 
babilmente apparterrà più alla prima che alla seconda metà del secolo settimo. E per 



(') Sul nome di Roma vedi i miei Appunti glottologici pag. 11 seg., e la mia memoria uscita 
recentemente nella sesta dispensa dei Supplementi all'Archivio glottologico dell'Ascoli (1898). 
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me, V iscrizione del cippo precederà di un secolo la Fibula Praenestina e di oltre 
due secoli l'iscrizione di Dueno. 

La nostra iscrizione è una lex sacra. E l' ossatura sintattica delle antiquissimae 
leges io riconosco nel nostro cippo. Nei Arammenti conservatici delle Leges Regiae 
e delle Leges XII Tabularum noi abbiamo due tipi sintattici dei quali ciascuno ha 
la proposizione antecedente o secondaria e la proposizione seguente o principale. La 
proposizione seguente o principale è rappresentata, in ambedue i tipi, dall'imperativo ; 
ma nella principale il primo tipo ci dà il pronome relativo col congiuntivo (o coir indi- 
cativo), e il secondo tipo la protasi di un periodo ipotetico colla condizionale si. Esempj : 
l°tipo: Leges Regiae (ius sacrimi): Cuius auspicio classe procincia opima spolia 
capiuntur, Iovi Feretrio bovem caedito; qui cepit, aeris CCC darier oporteat 
(Bruns 5 , p. 8). Leges XII Tab., 11. 3: Cui testimonium defuerit, is tertiis diebus 
ob portum obvagulatum ito. Vili. 1 : Qui malum Carmen incantasse . . . Vili. 8 
Qui fruges excantassit. L'altro tipo ci è dato dagli esempj: Leges Regiae: Si 
nurus, sacra divis parentum estod (Bruns 5 , p. 7). Si hominem fulmen (?) occisit, ne 
supra genua tollito (Bruns 5 , p. 8). Leges XII Tab. I. 1 : Si in ius vocat, ito. Vili. 12: 
Si nox furtum faxit, si im occisit, iure caesus esto. 

Ora, senza entrare nella discussione sulla maggiore o minore modernizzazione 
dei frammenti delle Leges pervenuti a noi a traverso la tradizione manoscritta, io 
affermo che il tipo sintattico portoci dalla iscrizione nostra di quoi = sei quis è il più 
antico. E ne ho una prova nella iscrizione di Dueno (5° secolo), la quale dice (rinunziò 
alla interpretazione data da me per seguire quella del Thurneysen) : Iov(a)set deivos 
quoi med mitat ' iùverit deus qui me mittat \ E la Lex praetoria de iurisdictione 
(Bruns 5 43) ha: praetor urbanus, qui nunc est quique posthac fiat, duo lictores 
apud se habeto, dove si sente l' antica forma. E meglio ancora nella Lex luci Spoletini 
(Bruns 5 241) : honce loucom ne quis violatod, neque exvehito quod louci siet, ncque 
cedilo nesei quo die res deina amia fiet ; eod die, quod rei dinai causa fiat, sine 
dolo cedre licetod, dove antico è il quod louci siet e il quod . . . fiat. Gosichò la 
legge si nox furtum faxit, si im occisit iure caesus esto varrebbe un originario 
qui nox factum faxit, si. . . , iure caesus esto. 

E codesta lex saera è una lex regia. Noi rinveniamo qui tutti i caratteri delle 
leges sacrae di Numa. Dionys. 2, 73: %à pèv — jisqì %ò titiov vofio&srr t &évta vnò 
%ov Nopà, — za jièv èyyQcccpoig n€QiXrj<f\Hv%ct vófwu;, %à <T !£© YQcc<pfj$ éfe sitvwrf 
Ì€v0ei$ à%&év%a xaì <rvva<Txrj<r€i$ xqovìov$ ... E si mediti Livio I, 20 : Ponti ficem 
— legit (Numa), eique sacra omnia exscripta exsignalaque adtribuit, quibus hostiis, 
quibus diebus, ad quae tempia sacra fierent — . Qui è tutta la nostra iscrizione : qui- 
bus hostiis (fordas, sordas); quibus diebus (loidiasias, nounasias); ad quae tempia 
(sacros sesed, saeros &ed) ( x ). 

(') Cic. Tusc. 4, 1: cum a primo urbis orto regiis institutis, partim etiam legibus auspicia, 
caerimoniae, comitia, provocationes, — tota res militaris dirinitus esset constatata; Tac. ann. 8,26: 
Nobis Romulus ut libitum imperitaverat, dein Numa religionibus et divino iure populum deviniit, 
repertaqne quaedam à Tulio et Anco, sed praecipuus Seryius Tullius sanstor legum fuit, quis etiam 
reges obtemperarent. 
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A quale degli otto collegi dei Sacerdoti istituiti da Numa ( l ) appartenga la lex 
del cippo, non possiamo certo dire. Ma affermiamo colla maggiore sicurezza che la 
lex sacra del cippo è una lex regia attinente al ius sacrum. 

E lo spezzamento del cippo risalirà all' incendio Gallico. Cfr. Livio 6, 1 (litterae) : 
etiam si quae in commenlariis ponti ficum aliisque publicis privatisque erant mo- 
numentisi incensa (a Gallis) urbe pleraeque interiere. Sotto le rovine giacque muto 
il cippo a tutte le generazioni che vissero dopfo Y incendio di cui ci parla Livio. E 
1' affermazione mia ha una salda base. Il dotto dei dotti, Varrone, Verno Fiacco e 
gli altri studiosi delle antichità patrie, ci hanno ben tramandato un numero assai 
cospicuo di voci arcaiche, di voci che essi leggevano sulle stele del foro, sulle iscri- 
zioni degli antichi monumenti Ebbene, nessuna delle voci che ci appaiono ora nel 
cippo è stata da essi tramandata: né sesed, nò sorda, nò dota, nò ite, nò hauelod, 
nò uoviod. Nò si può dire che il menta, datoci da Pesto concerna la voce coir acce- 
zione che ha nel nostro cippo. Il menta di Festo ci è dato come forma antica, sop- 
piantata di poi da commentum ; così egli ricorda il verbo semplice miniscor andato 
in disuso di fronte ai composti comminiscor, reminiscor ecc. Egli ò che il cippo 
era ignoto ad Elio Stilone, a Varrone, a Verrio Fiacco. . . . L. Elio Stilone — vedi 
il mio libro Le Etimologie dei giureconsulti romani, p. 20 seg. — fu il fondatore della 
filologia romana col suo commentario alle XII Tavole. Cicerone, de oraU, I, ,48, 193 
ci dice degli Aeliana studia: nam, sive quem haec Aeliana studia delectant, plu- 
rima est et in omni iure civili et in ponti ficum libris et in XII tabulis antiquitatis 
e/figieSj quod et verborum vetustas prisca cognoscitur et actionum genera quaedam 
maiorum consuetudinem vilamque delectanl . . . Ora Varrone è il discepolo e il con- 
tinuatore della dottrina di Stilone (quam scientiam Varrò noster acceptam ab ilio 
(L. Aelio) auctamque per sese . . . pluribus et illuslrioribus litteris explicavit — Cic. 
Brut. 56, 205). E Stilone era, tra 1* altro, un fervente etimologo (le etimologie di 
Stilone sono raccolte dal van Heusde, De L. Aelio Stilone, p. 64). Così Verrio Fiacco, 
epitomato da Festo, scrive Y opera * De verborum signi fieatu ', valendosi degli scritti 
dei filologi anteriori e di opere, come quelle di Veranio (Fest. 152 Veranius in libro 
[quem inscripsit priscarum\ vocum). Chi pensi alla importanza grandissima che la 
parola ebbe a Roma sì per il ius che per il fas (Plinio, hist. nat. 28, 3 seg.); chi 
pensi che le formolo erano religiosamente conservate nei rituali dei pontefici e negli 
Indigitamenta (Quint. I, 6, 40 Saliorum carmina vii sacerdotibus suis satis intellecta; 
sed illa mutari vetat religio, et consecratis utendum est) ecc., non può non dare 
peso alla osservazione da me fatta. 

Il Bruns nella classica raccolta Fontes iuris Romani antiqui (editio quinta, cura 
Theodori Mommseni) dice, riguardo alle Leges Regiae, così, p. 1 : 

Scriptores Romani omnia fere antiquissimi iuris vestigia, quae invenerunt, 
regum legibus tribuere consuerunt, non inquirentes, utrum vere legibus an moribus 
aliove modo essent introducta; unde magna apud nos exorta est dissensio, quaenam 

(!) Dioays. 2, 63-74: UeQUapùv — anatrar trjr neqi là &eìa yofxo&soixy yQcupals òisìXey $t$ 
Òxtùj poÌQas, ovai tày lepór tjaay td avfifÀOQiai. 
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hi$ narrationibus fides habenda sit. Ebbene il nostro cippo dimostra che alle nar- 
razioni degli scrittori Romani bisognerà pur prestare un po' di fede, come dimostra 
essere antichissima la coltura della gens Romana. Ed io, lasciando agli archeologi 
e agli storici il particolare compito di fermare il valore che ha il cippo rispetto 
alla storia di Roma e delle genti italiche, mi limito qui a porre in rilievo un 
dato filologico assai notevole ('). È difficile che l'iscrizione sia vergata nell'orrido 
saturnio, perchè essa incomincia coir ordine voluto dalla sintassi (quoi . . .)» mentre 
l'iscrizione di Dueno, che par metrica (Buecheler, Rheinisch. Museum XXXVI, 235 seg.), 
ci presenta una inversione evidente nella collocazione delle parole (louaset deiuos qoi 
med mitat ecc.)- Però io sorprendo nel frammento due caratteri perspicui : Y allittera- 
zione che è il parallelismo dei suoni iniziali; e la consonanza delle finali che è il 
substrato della rima. Ma V allitterazione e la consonanza non sono soltanto i carat- 
teri dell' antica poesia sacrale ('). Essi pur sono la caratteristica di quella prosa ritmica 
che V indagine scientifica viene dimostrando spettare ai popoli indo-europei dell' Occi- 
dente (cfr. Thurneysen, Rhein. Museum, XLIII, 349; Lindsay, Amerio. Journal of 
Philology, XIV, 308; Norden, Die antike Kunstprosa (Leipzig 1898) I, 156 seg.). 
Ora se nella seconda metà del secolo settimo avanti Cristo, troviamo in Roma la 
prosa ritmica, che è quanto dire una prosa d'arte, ragionevole è che una elabora- 
zione non dico di letteratura, ma di arte, si debba porre nell'età anteriore al cippo. 

Eccellenza, 

Non dirò che la scoperta dovuta all'energia geniale dell'Eccellenza vostra segni la 
bancarotta della critica storica moderna, specie alemanna. Ma la scoperta certo affie- 
volirà la fede dei molti credenti nel verbo di Niebuhr e di Mommsen, e ringagliar- 
dirà le speranze dei pochi che credono ancora nell'autorità di Livio e nella base 
storica della tradizione. 

La scoperta del cippo apre fin d' ora nuovi e lontani orizzonti alla scienza delle 
antichità italiche, alla storia critica di Roma antichissima. E se alla Eccellenza 
vostra sarà dato di mantenere l' impegno che oggi la scoperta del cippo Le impone 
di fronte alla scienza e alla patria, — di proseguire cioè l' escavazione del Foro e di 
rimettere a luce quel suolo su cui, accanto al cippo, dovevano allinearsi un giorno 
i monumenti insigni della prima nostra storia obliterata, — il secolo XX renderà a 
Roma nostra e alla madre Italia la giustizia che il secolo XIX aveva negata. 

Roma, li 17 giugno 1899. 

Prof. Luigi Oboi 

della R. Università di Roma. 



(*) Delle molte e importanti questioni di glottologia e di filologia a cai dà luogo la iscri- 
zione, tratterò in una prossima pubblicazione. 

(*) Per T allitterazione e la consonanza, nell'antica poesia sacrale latina vedi Jordan, Kritische 
Boitràge 167 seg. — Per la consonanza vedi Buchold, De paromoeoseos apud veteres Romanorum 
poetat usu, Leipzig, 1883. 
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Poscritto. 

Durante la stampa ho fatto alcune notevoli giunte al mio primo abbozzo. Ed 
ora che il mio Saggio è stampato, vengo a conoscere la lezione proposta dal chia- 
rissimo comm. Gamurrini. Siccome essa discorda dalla lezione mia in due punti im- 
portanti (nella linea terza della faccia I , dove il Gamurrini legge sorm- ed io rico- 
struisco sor[d-; e nella linea prima della faccia II dove il Gamurrini legge una e 
rovesciata) , così io sento il dovere di riferire qui la comunicazione che cortesemente 
mi fanno i due signori ispettori Pasqui e Stefani, i quali hanno fatto sul cippo i ri- 
scontri che desideravo. 

• Nella linea terza della faccia I — mi scrivono i due egregi e competenti 
uomini — si legge sord... più probabilmente che sorm-, poiché bisogna considerare 
che dove il comm. Gamurrini vede m. manca il tufo, cioè vi è una scheggiatura più 
profonda dell' incisione delle lettere. Quanto poi alla linea prima della faccia seconda, 
la a (rovesciata) del comm. Gamurrini è una resultanza di due colpi di piccone conver- 
genti, come vedesi anche nella figura IV, uno dei quali (quello più vicino allo 
spigolo della stele) è disceso fino al taglio trasversale dell' a. Abbiamo nella stele altri 
sogni di colpi di piccone ; e nel punto di cui si tratta non si riesce a vedere a quali 
lettere appartengano i segni che vi sono ». 

L. C. 



Finito di btampare il 24*giugno 1899. 
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